
NON SONO PAZZI QUESTI ROMANI

L a tv, dopo aver battuto e ribattuto la pista che doveva portare ai
noti Mortadella, Cicogna e Ranocchio, ha quasi oscurato la

faccenda Telekom Serbia, o se ne occupa in modo talmente criptico
che non ci si capisce più niente. Ogni tanto, però, appare il presidente
della commissione, Trantino, che è stato scelto per la sua faccia da
vecchio gentiluomo (nella Casa della proprietà basta un pizzetto per
essere considerati perbene) e, come da contratto, fa la faccia del
vecchio gentiluomo per dire che, per carità, lui di trappole non ne
tende, non ne tese e non ne tenderà mai. Anzi, per dimostrare che è un
vecchio gentiluomo, racconta che Taormina ce l’ha con Ciampi. Poi
basta: per saperne di più bisogna andare a leggersi la complessa trama
sulla carta stampata. E così si scopre che il presidente di una commis-
sione parlamentare è stato imbeccato (lo dice lui stesso) da fonti
anonime. Cioè bigliettini, telefonate, voci di ex, praticamente tutto
l’armamentario degli amorazzi da pianerottolo che occupano il picco-
lo schermo di pomeriggio e che portano il marchio di Alda D’Eusanio.
Ora, Trantino, se è un vecchio gentiluomo, rinunci a sceneggiatori
troppo legati al mondo della tv. O almeno si tagli il pizzetto.

fronte del video Maria Novella Oppo

Via il pizzetto

Strategiadellapensione: ilgovernospaccailPaese
Varata la «riforma immorale»: tagli e disincentivi. I sindacati protestano in piazza
Oggi a Roma i leader europei. Strano vertice ministeriale con Giuliano Ferrara

Asterix in Campidoglio

ROMA Altro che dialogo: il governo
peggiora la sua riforma sulle pensioni,
che non prevede alcuna gradualità e
stabilisce fortissime penalizzazioni per
le rendite di anzianità. «Una riforma
immorale» la definiscono Cgil, Cisl e
Uil - che come primo effetto potrà
provocare una vera fuga dal lavoro da
oggi al 2008, data prevista per l’avvio
della riforma. Oggi i sindacati manife-
stano a Roma, in occasione della Con-
ferenza intergovernativa. Che il gover-
no prepara con uno strano vertice as-
sieme a Giuliano Ferrara.
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Enrico Fierro

ROMA Pera e Casini, dite qualcosa.
L’appello di Piero Fassino è fermo,
l’accusa pesantissima. Ed è rivolta
a quanti «hanno trasformato una
istituzione in un verminaio maleo-
dorante pieno di spioni, malavitosi
e riciclatori di danaro». Perché il
centrodestra non si ferma davanti
a nulla.
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«Nonostante la sua aria di libertà, Silvio
Berlusconi si impegna solo
nelle riforme che favoriscono i suoi

successi. Questo non getta una
buona luce sul primo ministro
e gli italiani non gli saranno grati

dell’immunità che si è garantito o
dei vantaggi ottenuti per Mediaset».
Financial Times, 3 ottobre
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No del correntone
Sì dei liberal

Fassino: referendum

Al via il vertice
Questa volta Aznar
è contro Berlusconi

Telekom, svelato il complotto contro Prodi e Fassino
Nuove prove a carico di Trantino. «La più grande campagna di diffamazione del secolo contro l’opposizione»

Cattivo odore in via del Plebiscito

Lista unica

L a battuta è scontata ma, proprio
per questo, tutti si aspettavano

che la dicesse: «No, non sono pazzi que-
sti romani!» Monsieur Albert Uderzo,
classe 1927, nato a Fismes in Francia,
figlio di immigrati italiani, i suoi 76 an-
ni se li porta magnificamente e, dall’al-
to della sua esperienza, sa bene che co-
s’è la diplomazia nei rapporti interna-
zionali. E così, nell’incontro stampa di
ieri, a Roma, dove è ospite di Romics, il
festival internazionale del fumetto, in
corso alla Fiera di Roma (stamane an-
drà in Campidoglio dove incontrerà il
sindaco Walter Veltroni e poi alla Fiera
per un altro incontro con gli alunni
delle scuole) non ha risparmiato gli elo-
gi per la capitale e per i suoi abitanti.
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T utti i partecipanti alla cena in onore di
Silvio Berlusconi alla Anti-Defamation Le-

ague, durante la quale gli è stato conferito il
«Distinguished Statesman Award», hanno rice-
vuto un volume di oltre cento pagine in cui si
ricordavano la vita e le opere del premier italia-
no. Le pagine dell’adulante rivista (la stessa invia-
ta agli italiani durante la scorsa campagna eletto-
rale, ndr) ci mostravano il leader del governo
italiano in un «letto di fiori», ci propinavano il
suo oroscopo e ritratti in compagnia della ma-
dre.
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Costituzione Ue

L a dichiarazione a l’Unità del coordinatore della
segreteria dei Democratici di sinistra Vannino

Chiti che giudica «un gravissimo errore» la decisione
del Consiglio comunale di Piombino di abolire l’obbli-
go di dichiarare pubblicamente l’appartenenza alla
massoneria al momento della candidatura elimina un
pericoloso equivoco che nei giorni scorsi si era adden-
sato nell’opinione pubblica nazionale. Ma quello che è
accaduto nei giorni scorsi al consiglio comunale di
Piombino, e di cui ha già parlato questo giornale,
merita di essere analizzato con calma perché è il segno
di una situazione che si sta rapidamente evolvendo.
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Il caso Berlusconi Massoneria

E così, dopo quattro mesi di
una trattativa inesistente e in-

consistente nella quale il sindacato
ha posto le domande e individuato
le vie per risolvere correttamente i
problemi posti dalla delega previ-
denziale, in cui il governo si è sol-
tanto rifiutato di rispondere, il Con-
siglio dei ministri ieri ha partorito
una delle peggiori e, come ho det-
to, immorali riforme (tra virgolet-
te) possibili del sistema previdenzia-
le.
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Q
uanti voti è costato alla Ca-
sa delle libertà il blackout
di sabato notte? Quanti ne

ha riconquistati, lunedì sera, Sil-
vio Berlusconi nel suo proclama a
reti unificate sulle pensioni? Quan-
ti ne sono rimasti all’Ulivo? I son-
daggisti più accreditati, Swg. Aba-
cus, Datamedia, Mannheimer vi-
vono giornate febbrili. È la classi-
ca ossessione da vigilia elettorale
di chi, nelle segrete stanze, è chia-
mato ad architettare astute propa-
gande, avvincenti programmi,
strepitose candidature. Tanto più
che tra otto mesi la nomenclatura
dei partiti potrebbe trovarsi di
fronte a un groviglio elettorale sen-
za precedenti. Amministrative. Eu-
ropee. Forse anche le politiche an-
ticipate. Tutto, del resto, è già di-
ventato elettorale. Le fucilate dei
franchi tiratori sulla Gasparri. I
soldi della Finanziaria che non ci
sono, ma che Tremonti dovrà
ugualmente distribuire tra Bossi,
Fini e Follini. Le disavventure di
Trantino in Telekom Serbia. Le
sentenze natalizie della Corte Co-
stituzionale sui processi del presi-
dente del Consiglio.
Sullo scontro prossimo venturo, e
sul modo migliore per vincerlo c’è
discussione nel centrosinistra. Po-
chi giorni fa, gli stratreghi dell’Uli-
vo hanno riunito politologi ed
esperti di flussi elettorali. Ne han-
no ricavato alcune indicazioni di
fondo. Il fallimento del governo
Berlusconi avrebbe già sottratto al-
la Casa delle libertà tra i due e i tre
milioni di elettori. Una massa di
voti che, tuttavia, non traslocherà
sulla sponda opposta, se non in
misura trascurabile. Questo per-
ché, spiegano, centrodestra e cen-
trosinistra rappresentano blocchi
sociali diversi e culture politiche
assai poco permeabili tra loro.
Chi, per esempio, ha deciso di
non votare più per Forza Italia lo
fa deluso dalle mancate promesse
di Berlusconi. Non certo perché
ha cambiato idea, poniamo, sulle
restrizioni agli immigrati o sui sol-
di pubblici alla scuola privata. So-
no soprattutto elettori che nel
2001 erano sicuri che il proprio
tenore di vita si sarebbe elevato, e
che oggi si ritrovano, invece, più
poveri, più frustrati, più soli. Non
per questo rinunceranno a radica-
ti pregiudizi sulla sinistra. Spesso
ancora più viscerali, se possibile,
di quelli abituali sulla bocca del
premier. Gente, insomma, che per
nessuna ragione al mondo dareb-
be il proprio voto «ai comunisti».
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l'Unità + libro "Sulla pelle viva" € 4,30;
l'Unità + libro Giorni di Storia n. 11 "55 giorni" € 4,10;
l'Unità + libro "Televisione con... dono" € 4,30;
l'Unità + libro Giorni di Storia n. 10 "Ordine e terrore" € 4,10;
l'Unità + rivista "Sandokan" € 3,20
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MILANO La Corte costituzionale
avvierà il 9 dicembre la discussio-
ne per stabilire se il Lodo Schifa-
ni-Maccanico è incostituziona-
le: la data è stata fissata dal presi-
dente Riccardo Chieppa. Senza
forzature sul calendario (lo rico-
nosce lo stesso avvocato Gaeta-
no Pecorella, difensore del pre-
mier) la Consulta depositerà la
sua decisione, presumibilmente
a ridosso della vacanze natalizie,
e stabilirà se la legge che ha con-
cesso l’impunità a Silvio Berlu-
sconi con la sospensione dei pro-
cessi a suo cari-
co è legittima.

La Corte
dovrà esamina-
re diverse ecce-
zioni presenta-
te non solo dal-
la magistratu-
ra milanese,
ma anche da al-
tre sedi giudi-
ziarie. Ma do-
vrà rispondere
anche ad un
quesito collegato, che riguarda il
processo Sme. Da Milano l’ecce-
zione di incostituzionalità è sta-
ta sollevata dai pm Ilda Boccassi-
ni e Gherardo Colombo, dall’av-
vocato della parte civile Cir, Giu-
liano Pisapia e dal Tribunale pre-
sieduto dalla dottoressa Luisa
Ponti. E il ricorso fatto dal colle-
gio giudicante chiedeva alla Con-
sulta di pronunciarsi anche sulle
sorti del giudice a latere Guido
Brambilla.

Chi ha seguito l’odissea di
questo processo sa che questo
magistrato ha ottenuto una pro-
roga per restare al suo posto fi-
no all’8 gennaio. Dopo questa
data verrà trasferito al Tribunale
di sorveglianza e a quel punto,
se i processi in corso non saran-
no arrivati a sentenza saranno
azzerati e dovranno ripartire da
capo. Per il processo Sme questo
vorrebbe dire la prescrizione as-
sicurata. E proprio su questa
conseguenza la prima sezione
del Tribunale di Milano chiede
alla Consulta di pronunciarsi.

Il Lodo Schifani, applicato al
caso specifico e cioè al processo
Sme, non comporta solo la so-
spensione del processo fino a

quando Berlusconi ricopre cari-
che per le quali è prevista l’im-
munità. Combinato con la vicen-
da Brambilla si trasforma inevi-
tabilmente nella certezza di una
prescrizione. Dunque, chiede la
dottoressa Ponti, non dovrebbe-
ro slittare anche i tempi per il
trasferimento del giudice a late-
re?

E adesso vediamo quali sce-
nari possono aprirsi. Prima ipo-
tesi: la Consulta respinge le ecce-
zioni di incostituzionalità e stabi-
lisce che Brambilla deve andarse-
ne, come previsto l’8 gennaio.
Berlusconi in questo caso sareb-
be in una botte di ferro. Il pro-
cesso a suo carico riprenderebbe
al termine del suo mandato, ma
dovrebbe ripartire da zero e non
potrebbe mai arrivare ad una

sentenza definitiva entro il 2006,
quando scadranno i termini del-
la prescrizione. Nel frattempo il
troncone principale del processo
Sme, quello a carico di Previti e
soci, potrebbe arrivare a senten-
za, ammesso che non sfori il ter-
mine ultimo dell’8 gennaio.

Seconda ipotesi: la Consulta
stabilisce che il lodo Schifani è
incostituzionale. In questo caso
la prima sezione del tribunale di
Milano potrebbe riprendere il
processo a carico di Berlusconi,
ma solo riunificandolo al tronco-

ne principale e
pronunciando-
si contestual-
mente sul pre-
mier e su tutti
gli altri imputa-
ti. Se invece
nel frattempo
avesse già emes-
so una senten-
za su Previti e
soci, non po-
trebbe più pro-
nunciarsi su

Berlusconi perchè diventerebbe
incompatibile. Dunque Berlusco-
ni ricadrebbe ancora nella prima
ipotesi: il suo processo potrebbe
ripartire subito, ma verrebbe as-
segnato ad un altro collegio e
quindi sarebbe azzerato. Anche
in questo caso la variabile prescri-
zione sarebbe inevitabile.

Terza ipotesi: la Consulta ac-
coglie le eccezioni di incostituzio-
nalità e la sua decisione arriva
prima della sentenza per il filone
principale. In questo caso i due
processi (stralcio Berlusconi e
stralcio Previti) possono essere
riunificati ma la possibilità di ar-
rivare a sentenza è legata a un
filo: nella migliore delle ipotesi la
Corte deciderà tra Natale e Capo-
danno. A quel punto ci sarebbe-
ro sì e no quattro-cinque udien-
ze disponibili per la requisitoria
dei pm (che devono ancora pro-
nunciarsi per Berlusconi)e per le
arringhe dei difensori del pre-
mier. Qualunque manovra dilato-
ria porterebbe il processo fuori
tempo massimo. A meno che la
Corte non conceda a Brambilla
di restare al suo posto fino al ter-
mine del processo.

s.r.

L’Alta Corte si pronuncerà
anche sulla sorte del giudice
a latere Brambilla. Se verrà
trasferito dopo l’8 gennaio
tutto l’iter processuale
sarebbe da rifare

Se il Lodo
fosse dichiarato

incostituzionale prima della
sentenza Previti, il tribunale

di Milano potrà giudicare
il premier e i suoi coimputati

‘‘

Il processo Sme nelle mani della Consulta
Il 9 dicembre la Corte costituzionale deciderà sulla legittimità del Lodo Schifani

‘‘

· Il processo Sme è ricominciato dopo
una lunga sospensione - per consentire
i tempi tecnici di un’eventuale richiesta
di patteggiamento allargato, che però
non c’è stata - senza il coimputato di
Previti, Silvio Berlusconi, stralciato gra-
zie al Lodo Schifani. Se gli avvocati di

Previti hanno interesse a tirare per le
lunghe il processo - nell’attesa che deca-
da il giudice a latere Brambilla - gli avvo-
cati di Berlusoni preferirebbero che la
vicenda si chiudesse presto. Perché...

· Il 9 dicembre la Corte costituzionale

deciderà sul Lodo Schifani e, in subordi-
ne, se la decandenza del giudice Bram-
billa è davvero indispensabile. È eviden-
te che, venisse dichiarato incostituziona-
le il Lodo, Berlusconi ormai senza im-
munità rientrebbe nel processo a vele
spiegate.

· Il 10 ottobre riprenderà il processo
Sme. I giudici hanno accolto la richiesta
dell’assunzione di nuove prove, fatta
dalla difesa di Cesare Previsti, riguar-
danti il lavoro istruttorio del Pm Paolo
Ielo nei tribunali romani.

Le opposte speranze del graziato e dello scaricato
Cesare punta alla durata del processo, Silvio alla rapida chiusura. Sorpresa: Squillante giudicava Berlusconi già nell’84

Susanna Ripamonti

I
n questo finale di partita le sorti
giudiziarie di Silvio Berlusconi e
di Cesare Previti non sono solo

separate (graziato il primo, scaricato/
immolato il secondo). Sono diventate
addirittura antitetiche, conflittuali. Le
strategie processuali di Previti collido-
no con quelle di Berlusconi perché l’in-
teresse dell’avvocato free-tax è quello
di prolungare il più possibile il dibat-
timento al processo Sme, con l’obiet-
tivo-prescrizione. Per raggiungerlo
deve sforare la data dell’8 gennaio,
quando il giudice a latere Guido
Brambilla dovrà lasciare il collegio,
salvo controindicazioni della Corte
Costituzionale. Se entro questo ter-
mine il tribunale non avrà emesso
una sentenza, tutto il lavoro fatto in
questi tre anni sarà azzerato, il dibat-
timento dovrà riprendere ex novo, e
la prescrizione sarà assicurata, dato
che scatterà nel 2006.
L’obiettivo di Berlusconi invece,
adesso che il lodo Schifani lo ha mes-
so momentaneamente al riparo, è di
evitare con tutti i mezzi che il proces-
so dei suoi compagni di sventura
vada per le lunghe. A fine dicembre

la Consulta potrebbe stabilire che la
legge che gli ha regalato l’impunità è
incostituzionale. A quel punto, se il
troncone principale del processo
Sme (quello a carico di Previti e so-
ci) sarà ancora aperto le sorti di Ber-
lusconi seguiranno quelle dei coim-
putati. I due tronconi saranno riuni-
ficati e, tempi permettendo, si arrive-
rà a sentenza per tutti, per il grazia-
to e per lo scaricato. Se invece i suoi
sodali saranno stati già condannati
o prosciolti il collegio della prima
sezione del tribunale di Milano non
potrà più giudicare il premier, per-
ché essendosi già pronunciato sulla
stessa vicenda (anche se per altri im-
putati) diventerebbe incompatibile.
Dunque, malgrado il verdetto della
Corte costituzionale, Berlusconi sa-
rebbe di nuovo in una condizione
di impunità di fatto. Il suo processo

verrebbe assegnato ad altri giudici,
ripartirebbe da zero per non arriva-
re mai ad una sentenza definitiva,
nei tre gradi di giudizio, entro il
2006.
Ecco dunque che Cesare e Silvio a
questo punto sono diventati i duel-
lanti di questo processo. Previti a
dire il vero aveva previsto questa cir-
costanza e infatti, mesi fa, con toni
rassegnati, aveva dichiarato: «Mi im-
molo per Silvio, come ho sempre
fatto». Si riferiva proprio a questa
prospettiva: lui condannato, in un
processo in cui la pm Ilda Boccassi-
ni ha chiesto di infliggergli una pena
di 11 anni e il Presidente in salvo,
nel limbo della prescrizione, dato
che lo stesso collegio non avrebbe
più potuto giudicarlo.
In effetti questo slancio di generosi-
tà non è mai stato sostenuto da una

profonda convinzione e neppure
per un istante Previti ha pensato di
salvare Silvio immolandosi sull’alta-
re sacrificale al suo posto. Già gli è
bruciata la condanna nel processo
per il Lodo Mondadori: per lui 11
anni di reclusione, per il presunto
mandante neppure un’ammenda.
Ma adesso è chiaro che non ha nes-
suna intenzione di arrendersi. Ieri è
ripreso il processo Sme, dopo tre
mesi di sospensione durante i quali,
in teoria, avrebbe dovuto decidere
se chiedere o meno il patteggiamen-
to. È un’ipotesi che non lo ha neppu-
re sfiorato, dato che implicitamente
comporterebbe un’ammissione di
responsabilità. Però i suoi legali han-
no utilizzato questo tempo per svol-
gere indagini difensive, approfittan-
do dell’inchiesta aperta a Brescia
contro i due pm Ilda Boccassini e

Gherardo Colombo, accusati di
aver nascosto, nel famoso fascicolo
segreto 9520 atti che avrebbero sca-
gionato gli imputati. Nell’ambito di
quella inchiesta hanno svolto indagi-
ni che ieri hanno travasato nel pro-

cesso Sme: hanno chiesto in pratica
di riaprire il dibattimento, di sentire
e risentire testi già escussi o irrilevan-
ti, hanno chiesto l’acquisizione di
nuovi documenti e hanno tessuto la
trama per chiedere una nuova rimes-

sione del processo. Come si vede,
non hanno cambiato strategia e Pre-
viti, in questa calda estate, deve aver
pensato che la prospettiva di immo-
larsi per l’amico Silvio non era affat-
to vantaggiosa. Ieri però, a sorpresa,
le loro richieste si sono trasformate
in un boomerang. La Corte, dopo 5
ore di camera di consiglio ha deciso
che gli atti acquisiti dall'ex pm Pao-
lo Ielo al Tribunale di Roma nel
marzo del 1996, relativi alla posizio-
ne di Renato Squillante e di altri
coimputati a Milano, entreranno
nel fascicolo del processo Sme. Così
il tribunale prenderà in considera-
zione una sentenza pronunciata da
Squillante nei confronti di Silvio
Berlusconi nell’84. Il giudice aveva
detto di non aver avuto mai a che
fare col premier e invece ha menti-
to. E ancora entrerà nel fascicolo
processuale una decisione sempre
di Squillante, presa nei confronti di
Paolo Berlusconi, Mike Bongiorno
e altri due imputati. In pratica le
richieste della difesa Previti si sono
trasformate in un boomerang, che
però arriva dritto sulla testa di Berlu-
sconi, di suo fratello e del giudice
Squillante. È un caso, un avverti-
mento o una scelta?

ROMA «L’ordine del giorno votato dal
Consiglio comunale di Piombino è
segnato, a mio avviso -dice Vannino
Chiti, coordinatore della segreteria Ds- da
una sottovalutazione grave e costituisce
un errore politico, perché niente ha a che
vedere con la privacy il fatto che chi è
eletto in una istituzione e svolge un ruolo
al servizio dei cittadini o sia investito di
massime funzioni dirigenziali in un ente
pubblico faccia conoscere le associazioni
delle quali fa parte. In nessun modo ciò
può essere inteso come discriminazione
nei confronti della massoneria, bensì delle
società segrete che sono in contrasto con la
nostra Costituzione. Naturalmente, la
campagna esasperata di Rc contro il
gruppo dirigente ds e contro il sindaco di
Piombino è inaccettabile, e va respinta
con altrettanta fermezza. Non ci sono
cedimento e tradimenti morali. Per me,
ripeto, c’è un errore politico, a cui si può e
si deve porre rimedio avendo a
riferimento la legge della Regione Toscana
e la Costituzione italiana che non
mettono in contrapposizione la privacy
alla trasparenza».

Tg1
Fra Pierangelo Piegari e Giacomo Graziosi, le pensioni alla Berlu-
sconi sono diventate qualcosa di ineluttabile e, alla fine, di benefi-
co. Il primo ha curato la "scheda", il secondo ha mescolato un
pastone così insipido da far rimpiangere Pionati. Se Maroni,
Tremonti e Buttiglione sono apparsi come i re Magi, i "cattivi" –
come Epifani – "tuonano" e le "opposizioni vanno all’attacco".
Espertissimo di pensioni, arriva anche Schifani. Pensate che abbia
parlato di cifre, di conti pubblici, di Inps? Errore. Schifani ha
detto: "Sulle pensioni, la sinistra lavora alla grande bugia del
2003". Piuttosto ambiguo il passaggio sulla cacca lasciata dai
no-global sotto casa Berlusconi. Si è capito solo che un tizio di
Forza Italia s’è indignato. Ma, quando la foto dell’indignato postu-
mo è sparita dalle spalle di Lilli Gruber, a momenti sbotta a ridere
in diretta.

Tg2
E, ancora una volta, se si disputasse una partita, il Tg2 batterebbe
il Tg1. La "scheda" sulle pensioni di Mauro Lozzi è più articolata.
Governo e sindacati sono presentati da Alfonso Marrazzo su un
piano di parità e non come buoni contro cattivi. Insomma, accet-
tabile. La "copertina" di Enzo Romeo era su quel distico delle
"radici cristiane" che qualcuno vorrebbe mettere nella nuova Co-
stituzione europea. Copertina sbilanciata: è stato intervistato solo
il portavoce della Santa Sede, Navarro Vals, senza che nessuno
abbia opposto che in nome delle radici cristiane gli europei si
sono scannati con voluttà per secoli. E’ bene che le radici rimanga-
no sotto terra.

Tg3
Fra vertici, controvertici, correntone diessino, pugnalate nella
maggioranza, il Tg3 di ieri sera s’è un po’ perduto per strada.
Diciamo che lo reggevano tre cerniere: pensioni berlusconiane,
no global che protestano, Telekom- Serbia. Si tratta, infatti di tre
bidoni di stringente attualità. Il primo bidone è quello rifilato agli
italiani che un giorno, quando saranno ormai con la lingua di
fuori, tenteranno di acchiappare una pensione che non arriverà
mai. Il secondo bidone è quello confezionato da massoni, piduisti
risorti (come Francesco Pazienza) e trasformato in falsi dossier
che – nella migliore delle ipotesi – è stato preso per buono da
Trantino e soci: nella peggiore, un bidone di piduisti in disgrazia
su ordine di altri piduisti che hanno fatto migliori carriere. Ma il
terzo bidone molto speciale è quello che i "disobbedienti" hanno
lasciato davanti la casa romana di Berlusconi: un bidone pieno di
cacca. Senza tanti dibattiti.

Luciano De Majo

PIOMBINO (Livorno) I Ds non
rinunciano alla trasparenza. E' un
coro che arriva da tutta la Toscana
e che suona così: nessuna limitazio-
ne alla libertà di associazione, ma
chi ha l'ambizione di amministrare
i cittadini dichiari le sue apparte-
nenze. Il giorno dopo il grande puti-
ferio di Piombino, per quell'ordine
del giorno presentato in consiglio
comunale dallo Sdi (che ha due
consiglieri, uno massone e uno con
una lunga milizia fra i "fratelli") e
approvato anche da Ds (eccetto tre
dissidenti che hanno votato con-
tro), An e Forza Italia, la Quercia
imprime una vigorosa correzione
di rotta all'andamento della questio-
ne.

Il segretario della federazione
piombinese dei Ds Rocco Garufo
aveva, in qualche modo, cercato di
sdrammatizzare la situazione. Affer-
mando che era da rifiutare «l'equa-

zione massoneria uguale affarismo
occulto» e tirando in ballo anche
una «riflessione che parte dall'Unio-
ne Europea e dalla Regione che va
verso una riforma degli statuti de-
gli organi elettivi». Dai vertici tosca-
ni del partito arriva una posizione
nettissima. Il segretario regionale
Marco Filippeschi non vede «ragio-
ni valide per fare passi indietro sul-
le regole di trasparenza che abbia-
mo affermato, in modo motivato e
non per caso, negli anni scorsi». Il
che non significa chiusure pregiudi-
ziali verso i massoni, ma, puntualiz-
za Filippeschi: «Chi si candida o
rappresenta un sindaco in una giun-
ta o in un'azienda, e dunque assu-
me un ruolo pubblico, diventa co-
sì, per sua scelta, un po' meno 'pri-
vato cittadino' e dunque per noi
può e deve essere legittimamente
chiamato a dichiarare a quali asso-
ciazioni appartiene».

In tanti, nel frattempo, si affan-
nano a ricordare che in fondo a
Piombino lo Statuto comunale

non è stato cambiato. E che in con-
siglio comunale è passato solo un
atto di indirizzo. Anche lo stesso
sindaco Luciano Guerrieri, che era
assente dal dibattito e comunque
non si sottrae alla domanda di rito
(«Forse anch'io avrei votato a favo-
re», dice), ricorda che per modifica-
re lo Statuto «ci vorranno i voti di
due terzi del consiglio comunale».
«È stata una discussione - prosegue
il sindaco - sui principi, sui diritti
individuali e collettivi, non va cri-
minalizzata. Non escludo che ci sia
stata una sottovalutazione, perché
no, anche un errore politico. Le
stesse reazioni della nostra base, dei
nostri elettori, qualcosa devono dir-
ci. Almeno che la posizione è stata
frettolosa».

Un massone eccellente come
Massimo Bianchi, già vicesindaco
di Livorno e oggi consigliere comu-
nale della città toscana, ma soprat-
tutto Gran maestro aggiunto del
Grande oriente d'Italia, non na-
sconde le sue perplessità sull'ordine

del giorno varato a Piombino. «Par-
lando da massone - sostiene - riten-
go che il voto del Consiglio comu-
nale di Piombino sia stato un atto
di civiltà. Ma non devono essere i
massoni a chiedere niente: non sia-
mo minoranze da tutelare. A Livor-
no appoggerei una proposta del ge-
nere se fosse avanzata dalla presi-
denza del Consiglio, non sarei cer-
to io a presentarla. Ma se la doman-
da viene rivolta al consigliere comu-
nale - dice - allora rispondo soste-
nendo che chi amministra è oppor-
tuno che dica quali sono le proprie
appartenenze. Io ho dichiarato la
mia affiliazione alla Massoneria
ben prima di ogni obbligo di leg-
ge».

La discussione che sembrava
chiusa dopo il voto del consiglio
comunale torna insomma a riaprir-
si d'improvviso. E anche la prospet-
tiva che sembrava scontata con l'or-
dine del giorno, ovvero il cambio
dello Statuto comunale piombine-
se, appare adesso tutta da valutare.

Chiti: è stato
compiuto
un errore politico

Piombino, il giorno dopo il voto. Filippeschi: «Chi si candida o rappresenta un sindaco in una giunta deve dichiarare a quali associazioni appartiene»

«I Ds non rinunciano alla trasparenza»

2 sabato 4 ottobre 2003oggi



Segue dalla prima

Non c’è presidente-galantuomo che
tenga: gli uomini di Berlusconi
«considerano l’avversario politico
un nemico da distruggere», e non
esitano a ricorrere a qualsiasi mez-
zo. La Commissione Telekom-Ser-
bia aveva ed ha questo scopo: colpi-
re l’opposizione, distruggere i suoi
leader più rappresentativi con l’ac-
cusa odiosa di aver intascato tangen-
ti sperperando danaro pubblico e
finanziando un dittatore come Milo-
sevic. «E’ in gioco - dice il leader dei
Ds - la credibilità del Parlamento,
per questa ragio-
ne mi auguro
che i presidenti
di Camera e Se-
nato abbiano la
sensibilità di di-
re qualcosa per-
ché è in gioco la
credibilità del
Parlamento e di
tutti».
Più giorni passa-
no e più il caso
Telekom diven-
ta lo scandalo Trantino. Un parla-
mentare della Repubblica che non è
riuscito ad evitare che la Commis-
sione parlamentare da lui presiedu-
ta diventasse il centro «di torbide ed
oltraggiose manovre». Parlano Gavi-
no Angius e Massimo Brutti. «Il Par-
lamento - dicono - deve esere mes-
so in grado di conoscere fino in fon-
do chi e come ha pensato, progetta-
to e realizzato una così oscura mac-
chinazione per colpire i leader del-
l’opposizione». Ancora una volta
l’accusa è rivolta al Presidente della
Commissione Enzo Trantino, per-
ché oggi «appaiono ancora più rile-
vanti e gravi le omissioni, le scelte
unilaterali, le responsabilità di chi
ha presieduto la Commissione».
La manovra organizzata puntando
sulla Commissione Telekom-Serbia
è antica. Lo rivela Luciano Violante,
capogruppo alla Camera dei Ds. «Il
primo atto di questa vicenda - rico-
struisce - risale al 5 giugno 2001,
quando l’onorevole Silvio Berlusco-
ni, vinte le elezioni politiche, indicò
in questa Commissione d’inchiesta
lo strumento per colpire i dirigenti
dell’Ulivo e per annientare una inte-
ra classe dirigente». Da lì è partita la
manovra. Ma dov’è il regista? Per-
ché, dice Violante, un disegno così
complesso «non potrebbe svolgersi
senza una cabina di regia, finanzia-
menti, assicurazioni politiche». E al-
lora, «è su questi aspetti che avreb-
be dovuto indagare la Commissio-
ne ed è questo che ora va fatto».
Perché per Violante bisogna capire
per quali oscure ragioni «personag-
gi loschi, privi di qualunque credibi-
lità, sono invece diventati “bocche
della verità” per opera del Presiden-
te della Commissione d’inchiesta,
che pure era stato tempestivamente
informato del profilo di quei perso-
naggi».
Strenua difesa della Commissione e
del suo presidente da parte della
maggioranza. Con sbavature come
quella di Fabrizio Cicchitto (già so-
cialista e iscritto alla loggia massoni-
ca P2 di Licio Gelli) che difende i
suoi ex compari incappucciati («sul-
la vicenda P2 esistono ben due sen-
tenze della magistratura che fanno
luce sull’intera vicenda») e di Alfre-
do Vito. L’ex pentito numero uno
della tangentopoli napoletana, ami-
co del faccendiere Antonio Volpe
(uno dei personaggi oscuri gravitati

attorno alla Commissione) cerca di
ironizzare: «Da Silvio Berlusconi ad
Antonio Volpe: il grande buratti-
naio diventa sempre più piccolo».
Mentre Carlo Taormina attacca i
magistrati di Torino e Luciano Vio-
lante. Che «ha dato disposizioni al
mondo giudiziario, a partire dalle
toghe rosse di Torino, perché colpi-
scano la Commissione, i suoi com-
ponenti di centrodestra e i giornali-
sti più scomodi, con atti giudiziari
illeciti, funzionali al perseguimento
di obiettivi immediati».
Per finire, l’avvocato d’assalto di For-
za Italia, l’ex sottosegretario all’Inter-

no che difende-
va boss mafiosi
accompagnato
dalla scorta di
Stato, chiede
una ispezione
ministeriale alla
procura di Tori-
no. Tanto nervo-
sismo derivereb-
be dalla piega
che sta prenden-
do l’inchiesta
della magistratu-

ra su Telekom-Serbia. Dalla procura
di Torino, infatti, sono stati chiesti
ai colleghi di Napoli tutte le inchie-
ste che riguardano il faccendiere
D’Andria e Antonio Volpe, fabbri-
cante di dossier legato ai servizi se-
greti italiani. Ed è proprio sulle de-
viazioni dei nostri 007 che France-
sco Cossiga, presidente emerito del-
la Repubblica, ma soprattutto pro-
fondo conoscitore di questo mon-
do, ha rivolto una interpellanza a
Berlusconi.
L’obiettivo è quello di affidare ad
alcuni ex magistrati il compito di
fare una «rigorosa inchiesta» sui ser-
vizi segreti e le forze di polizia per
accertare eventuali responsabilità in
un tentativo di depistaggio ai danni
della commissione su Telekom Ser-
bia. Lo spunto è dato dalle rivelazio-
ni su «un vero e proprio complotto
che, anche con la complicità di alcu-
ni qualificati agenti dei servizi di in-
formazione e di sicurezza, sarebbe
stato ordito per portare su una falsa
pista la commissione parlamentare
d'inchiesta sul caso Telekom-Serbia
e creare degli imputati di comodo in
alcuni eminenti esponenti dei parti-
ti di opposizione; e di fronte all'inau-
dito episodio di un documentato
rapporto del Sisde che escludeva del
tutto ogni possibile riferimento a
dette alte personalità e che è stato
dolosamente occultato, non certo
per responsabilità dei dirigenti del
servizio stesso, ai membri della com-
missione e al sottosegretario di Stato
alla presidenza del Consiglio dei mi-
nistri per l'Informazione e la Sicurez-
za».
La verità è che Trantino e la sua
Commissione sono nel marasma
più completo. E nel centrodestra c’è
chi comincia a temere l’effetto boo-
merang. «E’ giunto il momento di
fermare gli eccessi da entrambe le
parti», è l’appello che lancia Italo
Bocchino, numero due dei deputati
di Alleanza nazionale. Che invita a
«non trarre conclusioni affrettate su-
gli esponenti politici coinvolti nel-
l’affare Telekom-Serbia prima che le
indagini della Commissione arrivi-
no alla fine, dall’altro bisogna smet-
terla con le aggressioni al Presidente
Trantino. Calmiamoci e riflettiamo,
è un invito che rivolgo a tutti». Paro-
le cadute nel vuoto. Perché nel parti-
to di Berlusconi è l’ora dei falchi.

Enrico Fierro

Trantino: arriveremo
alla fine del mandato
Ma il Polo è ormai
nel marasma. Cossiga chiede
un’indagine su Polizia
Cesis e Sisde

Il segretario Ds:
non hanno esistato a

trasformare una istituzione in
un verminaio maleodorante

Violante: la commissione ora
indaghi sulla cabina di regia

‘‘

«Fermate i burattinai del complotto»
Fassino s’appella a Pera e Casini: tra spioni, malavitosi, riciclatori è in gioco la credibilità del Parlamento

‘‘

· Antonio Volpe si affaccia nel dicembre
2002 alla commissione Telekom Serbia.
È lui il redattore della prima lettera anoni-
ma che cita Marini. Conosce Alfredo Vi-
to, che sta nella commissione, fin dagli
anni ‘90, quando Volpe era consulente
del Dc Gaetano Vairo. Amico di Affatiga-

to e Dele Chiaie, fu tra i promotori della
Lega meridionale, che tentò la candida-
tura di Licio Geli e Vito Ciancimino.

· Il Sisde, il 7 febbraio 2003, diffonde
un’informativa su Telekom Serbia che
indica come ideatori di un sistema per

accaparrarsi il surplus del prezzo paga-
to per la società serba due dirigenti di
Telecom Italia, Giordano Crisfoli e Gio-
vanni Garau, allora vicedirettore genera-
le di Telekom Serbia. Quel documento,
inviato a Palazzo Chigi nel febbraio, ri-
spunterà fuori sette mesi dopo, il 12

settembre, nelle mani del presidente
Trantino.

· Francesco Pazienza: in una lettera an-
nuncia di poter manovrare Pio Maria
Deiana, anche lui truffatore pluriarresta-
to. A sua volta socio di Volpe.

La procura di Torino
chiede al tribunale
di Napoli le carte
e documenti sui
faccendieri Volpe
e D’Andria

Bocchino, An: basta
eccessi. Ma Taormina
scatenato accusa
Violante, i magistrati
di Torino e le «toghe
rosse»

Onan il Burbero

‘‘‘‘

S ostiene Massimo Teodori sul Giornale
che «sono in circolazione persone e

giornali che si eccitano solo a sentire parlare
di “Pidue”». Deve essere un irrefrenabile pia-
cere onanistico quello provocato dall’evoca-
zione della famosa Loggia, del suo fu Gran
maestro Gelli e dei suoi accoliti, il cui appella-
tivo “piduista” viene ormai utilizzato come il
più losco insulto che si possa rivolgere a un
nemico. Per questi cultori del piacere solita-
rio, P2, «piduismo e piduista» sono arnesi al
servizio dell’«insulto» e della «ottusità del-
l’ideologismo». Tutto nasce dall’intervista di
Concita De Gregorio a Gelli, in cui il Venera-
bile rivendica giustamente i tanti successi
mietuti, sia pure tardivi, dal suo grandioso
Piano di Rinascita Democratica. Teodori
non ha gradito. E, burbanzoso com’è, si è
messo a strillare: «Onanisti!»
Ora, per carità, può capitare a tutti di non
avere di sé una grande opinione. Ma Teodori
va oltre: si disprezza proprio. Si tratta infatti
dello stesso Massimo Teodori che, in una
vita precedente, quando era radicale e mem-

bro della commissione parlamentare d’in-
chiesta sulla Loggia P2, firmò un’infuocata
relazione di minoranza. E fu protagonista di
memorabili attacchi ai piduisti veri e anche a
quelli presunti. Un onanista ante litteram,
insomma, direbbe lui oggi. Nel 1983 fece
fuoco e fiamme contro un tizio della sinistra
Dc, tale Beppe Pisanu, all’epoca sottosegreta-
rio al Tesoro. Era piduista Pisanu? No. Ma
era amico di piduisti, come Roberto Calvi e
Silvio Berlusconi, e di amici dei piduisti, co-
me Flavio Carboni. Alla fine dovette dimet-
tersi.
Tutto comincia nell’estate dell’80, quando
Silvio e Flavio brigano per regalare a Porto
Rotondo una bella colata di cemento (proget-
to «Olbia 2»). Carboni ospita Pisanu e Berlu-
sconi sulla sua barca, la «Punto Rosso».
L’estate seguente Pisanu fa un’altra conqui-
sta: veleggia, sempre sulla barca di Carboni
in Costa Smeralda, ma stavolta a bordo c’è
pure il bancarottiere Calvi, fresco di condan-
na, in libertà provvisoria. Memorabile la testi-
monianza di Pisanu davanti al pm Pierluigi

Dell’Osso, che indaga sul crac dell’Ambrosia-
no, l’11 settembre 1982 (mentre Carboni è in
carcere a Lugano, coinvolto nelle indagini
sulla fuga e la morte di Calvi). «Carboni -
spiega Pisanu - era un interlocutore valido
per le forze politiche richiamantisi alla ispira-
zione cattolica». Ecco di che discuteva il ter-
zetto: non d’affari, di teologia. «Carboni -
prosegue Pisanu davanti al giudice - mi disse
che il Berlusconi aveva interesse a espandere
Canale 5 in Sardegna… Il Carboni mi disse
di essere in affari col signor Berlusconi anche
con riguardo a un grosso progetto edilizio di
tipo turistico denominato “Olbia 2”. Fin dal-
l’inizio ritenni di seguire gli sviluppi delle
varie attività di Carboni, trattandosi di un

sardo che intendeva operare in Sardegna». Il
pio sodalizio Carboni-Pisanu si estende poi
all’affaire Ambrosiano. Il sottosegretario al
Tesoro, scortato da Carboni, incontra Calvi
ben quattro volte. Poi, l’8 giugno ’82, rispon-
de alla Camera alle allarmate interrogazioni
delle opposizioni sul colossale buco dell’Am-
brosiano. Niente paura - rassicura Pisanu,
sagace economista - è tutto sotto controllo:
«Le indagini esperite all’estero sull’Ambrosia-
no non hanno dato alcun esito». Nessun al-
larme. Due giorni dopo, il 10 giugno, Calvi
fugge dall’Italia, per finire come sappiamo. Il
17, nove giorni dopo il «nutro fiducia» di
Pisanu, il governo dichiara insolvente l’Am-
brosiano, che scioglie i propri organi societa-

ri. Migliaia di risparmiatori sul lastrico. Poi
la bancarotta. Racconterà Angelo Rizzoli alla
Commissione P2: «Calvi disse a me e a Tas-
san Din che il discorso dell’on. Pisanu in
Parlamento l’aveva fatto fare lui. Qualcuno
mi ha detto che per quel discorso Pisanu
aveva preso 800 milioni da Flavio Carboni».
Accusa peraltro mai dimostrata, anche se il
portaborse di Calvi, Emilio Pellicani, dirà al-
l’Espresso che Calvi aveva stanziato - per
“comprare” il proprio salvataggio - 100 mi-
liardi, dei quali «poche decine di milioni»
sarebbero finiti a Pisanu «tramite Carboni».
Teodori si scatena: «Alcuni fatti sono incon-
trovertibili: i rapporti strettissimi e continua-
tivi tra Pisanu e Carboni; i rapporti di Pisanu
con Calvi tramite Carboni; i rapporti di Pisa-
nu con Calvi e Carboni per la sistemazione
del Corriere della Sera; i rapporti di Pisanu
con Calvi e Carboni quando, sottosegretario
al Tesoro, il ministero prendeva importanti
decisioni sull’Ambrosiano; il sottosegretario
rispose per due volte alla Camera sulla que-
stione Ambrosiano». Il 19 gennaio ’83 ag-

giunge: «Il sottosegretario Pisanu si deve di-
mettere: se c’è ancora un minimo di morali-
tà, è inconcepibile che l’on. Pisanu resti al
governo». «Non mi dimetterò su richiesta di
Teodori», schiuma Pisanu. Poi però cambia
idea, o gliela fanno cambiare: due giorni do-
po, il 21 gennaio, lascia il governo. Ma il
burbero Teodori non si placa e denuncia
«l’arroganza socialista e democristiana che
vuole affossare la commissione d’inchiesta e
pretende una condizione di speciale intocca-
bilità per tutti i politici, da Pisanu a Piccoli
ad Andreotti». Pisanu viene ascoltato una
seconda volta dalla commissione Anselmi, e
lì - pur rivendicando l’assoluta correttezza e
«trasparenza» dei suoi rapporti con Carboni
e Calvi - ammette di avere un po’ «sottovalu-
tato» (testuale) la delicatezza di certe frequen-
tazioni. Va in quarantena per qualche anno.
Tornerà in auge grazie al cavalier Pidue, nel
’94, insieme a tanti vecchi amici. Compreso
Massimo Teodori, che oggi impietosamente,
si dà dell’onanista. Chissà se si sono ricono-
sciuti.

Giuseppe Vittori

ROMA Un foglietto sequestrato a Francesco
Pazienza e un documento del Sisde che sareb-
be rimasto «insabbiato per sette mesi»: sono
questi due degli elementi contenuti nella nuo-
va puntata della ricostruzione della genesi del-
la vicenda Telekom Serbia pubblicata dal quo-
tidiano La Repubblica con il titolo «Telekom:
la trappola fu preparata due anni fa».

L'uomo chiave della vicenda, secondo il
quotidiano sarebbe Antonio Volpe, definito
«il manovratore di Igor Marini» e «collabora-
tore del Sismi»: è lui, afferma Repubblica, a
fornire anonimamente alla commissione un
documento su carta intestata dello Ior relativo
ad un piano di trasferimento di importi da
512mila dollari per 36 settimane su conti acce-
si a San Marino. Un documento che, prosegue
Repubblica, sarebbe estraneo alla vicenda Te-
lekom Serbia, ma che servirebbe a suffragare
le affermazioni di Igor Marini e l'ipotesi per
cui l'avvocato Paoletti sarebbe il collettore del-
le tangenti pagate a “MortadellA”, Ranocchio
e Cicogna. Repubblica cita poi, come «compa-
re» di Volpe, Pio Maria Deiana (anch'egli ha
inviato un dossier riguardante Prodi): e Deia-

na - sempre secondo Repubblica - è il nome
che permette di ricollegarsi al faccendiere Fran-
cesco Pazienza. In una lettera sequestrata a
suo tempo in carcere a Pazienza - afferma
Repubblica, parlando appunto di una trama
scritta due anni fa - si ricostruiscono il movi-
mentato curriculum vitae e i traffici di Deiana
e si rileva che quest'ultimo non può che metter-
si a disposizione di chiunque disponga di que-
sti dati. Deiana, ex titolare di alcune imprese,
viene definito da Repubblica «l'anello che tie-
ne insieme Prodi a Paoletti».

Infine Repubblica cita un rapporto del
Sisde che avrebbe indicato in alcuni esponenti
italiani dei vertici Telekom Serbia i veri re-
sponsabili del giro di denaro, scagionando co-
sì, sempre secondo Repubblica, gli esponenti
del centrosinistra: il documento, sostiene il
giornale, risale al febbraio 2003 ma il presiden-
te Trantino - rileva Repubblica - ne ha annun-
ciato l'acquisizione alla Commissione nella se-
duta del 12 settembre 2003 affermando che è
pervenuto il 10 settembre. «Dov'è stato quel
documento - chiede il quotidiano - per i sette
lunghi mesi in cui la Grande Trappola comin-
cia a macinare le vittime designate?»

Trantino, pesantemente sul banco degli
imputati, ha avuto ieri una reazione molto

dura. «Farò un regalo al mio nipotino. Chiedo
il risarcimento danni. Ora basta». «Non sono
solo -dice Trantino-. Io sono con gli atti e con i
fatti». Innanzitutto Antonio Volpe, quello che
il quotidiano di Piazza Indipendenza defini-
sce uno «spione framassone specializzato nel
ramo della disinformazione». Quel Volpe an-
dò nello studio di Trantino, a San Macuto, il
31 luglio, accompagnato da Alfredo Vito (Fi),
ma vi è rimasto «per soli due minuti»: «Conse-
gnò un plico, scomparì e non ne seppi più
niente. Il plico fu trasmesso subito in archivio
senza degnarlo di istruttoria». Insomma, a
Volpe e a quelle carte la Commissione non
diede alcun seguito. Eppure - fa notare Tranti-
no - «potevano essere una spalla preziosa per
lo stesso Marini».

E ancora: se Volpe è uno dei burattinai
di una trappola ordita due anni fa, come scri-
ve Repubblica, allora vi è quantomeno un'in-
congruenza logico-temporale: «La Commissio-
ne inizia i lavori nel luglio del 2002, mentre
Volpe, a me ignoto, sarebbe all'opera da mag-
gio. Dovevo prevederlo con due mesi di antici-
po?», si chiede Trantino. Con Guido Longo, il
superpoliziotto-consulente della Commissione
Trantino non fece commenti su Volpe perché
dopo il 31 luglio «partimmo tutti per le ferie».

Ma il «crollo verticale» di Repubblica,
secondo Trantino, è sul dossier del Sisde che
secondo il quotidiano romano sarebbe rimasto
insabbiato per sette mesi. Trantino spiega che
quel dossier (che chiama in causa Giovanni
Garau, ex vicedirettore di Telekom Serbia, e il
dirigente Giordano Critofoli quali presunti re-
sponsabili di un disegno criminoso di sovraffat-
turazioni di beni e servizi che avrebbe consenti-
to di far rientrare in Italia quel surplus pagato
per Telekom Serbia) «fu spedito l'8 maggio e
arrivò alla segreteria della Commissione (non
la mia) il 13 maggio. Il giorno dopo ne fu data
comunicazione in Commissione. L'11 giugno
fu sentito Garau. Tempi più celeri non ne
conosco. Forse dovevo sapere del dossier prima
ancora del suo arrivo?».

Non solo. Dal momento che Garau, ascol-
tato in giugno, si dimostrò reticente, «decidem-
mo di chiedere di nuovo soccorso al Sisde».
Con il risultato che il prefetto Mario Mori
(direttore del servizio segreto civile) ci indicò
un ufficiale del Sisde informato dei fatti, che
venne ascoltato dalla Commissione in settem-
bre; Garau è stato invece convocato nuova-
mente l'8 ottobre, per essere sentito questa
volta come testimone sotto giuramento. «E
questo sarebbe l'insabbiamento?». Infine Pio

Maria Deiana, colui che mosso da Francesco
Pazienza poteva essere usato per calunniare i
leader del centrosinistra. «Non lo conosco, non
l'ho mai visto in vita mia!». Trantino lo giura
su Dio («mi vergogno di arrivare a questo»,
esclama). È vero che quel Deiana in agosto
inviò due dossier in Commissione, ma a quelle
carte accompagnò una lettera nella quale «se
la prendeva con Prodi e Nomisma»: «Ho subi-
to capito che voleva usare la Commissione,
perciò l’ho ignorato con sdegno». Un dubbio,
però, Trantino non riesce a chiarirlo, neanche
a stesso: perché la lettera anonima che chiama-
va in causa l'avvocato Paoletti arrivò a San
Macuto solo l'8 di agosto mentre il timbro
postale era dei primi di dicembre? «Non lo so.
Posso fare anche un'ipotesi teatrale, e cioè che
qualcuno abbia aperto la mia casella di posta
a Montecitorio, visto che la chiave è sempre
appesa». Questo qualcuno avrebbe potuto te-
nere la lettera anonima per sé, per un periodo,
e rimetterla lì dopo un po’ di tempo proprio
per inguaiare il presidente. Ma chi? Un'intelli-
gence deviata capitata nei pressi di San Macu-
to? «È un'ipotesi come tante altre». Ma Tranti-
no fa scudo sui suoi consulenti e collaboratori:
«I miei sono leali e fidati, oltre che competen-
ti».

Documento «insabbiato» per sette mesi
Durissime accuse da “Repubblica” al presidente della commissione. Lui replica: «Chiedo i danni»
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Bossi attacca ancora gli alleati,
sostenendo che lui è l’unico a
non aver paura di elezioni an-
ticipate. Francesco Pionati, vi-
cedirettore del Tg1 e firma del
settimanale Panorama, di pro-
prietà del presidente del Consiglio, si barcamena:
«Nego che la Lega si senta pronta alla sfida eletto-
rale, replica con ironia il coordinatore di Alleanza
nazionale. Anche noi, spiega La Russa, non abbia-
mo paura di affrontare le urne. Anche dall’Udc,
replica secca: la politica non è un ring, Bossi non

è Tyson. Agli alleati, Forza Ita-
lia ricorda: non siamo un car-
tello elettorale. Tutto questo,
mentre nel centrosinistra re-
stano le divisioni fra Lista uni-
ca e Partito riformista, due

prospettive che, al momento non si sbloccano.
Due idee alle quali il correntone Ds continua ad
opporsi. La partita interna continua, anche se la
possibilità che si arrivi a una scissione viene asso-
lutamente esclusa».

p.oj.

Marcella Ciarnelli

ROMA Quattro convitati più uno. Attor-
no al tavolo da pranzo di Palazzo Gra-
zioli ieri all’ora di colazione si sono tro-
vati a discutere gli ultimi dettagli in vista
dell’inaugurazione di oggi della Confe-
renza intergovernativa i più diretti inte-
ressati: il premier, Silvio Berlusconi che
è anche presidente di turno dell’Unione
europea, il suo vice Gianfranco Fini che
ha svolto per diciotto mesi un ruolo
nella Convenzione, il ministro degli
Esteri, Franco Frattini e l’indispensabile
portavoce Paolo Bonaiuti. Quattro. Il
quinto a tavola è
Giuliano Ferrara.
Sì proprio lui. Il
più volte critico di-
rettore de “Il Fo-
glio” di un gover-
no di cui pure si è
sempre dichiarato
amico sincero.
Sfugge la ragione
della presenza di
un privato cittadi-
no qual è il noto
giornalista in un
consesso di uomini pubblici, pur se con-
vocato come d’abitudine nella Palazzo
Chigi personale del premier.

Le ragioni possono essere molte. La
necessità di verificare sul campo la situa-
zione per poi poter scrivere un bell’edi-
toriale sull’Europa? Troppo, anche per
un vero amico. La volontà di concorda-
re le finestre informative che La7 aprirà
quest’oggi sia sull'evento internazionale
che sulle manifestazioni che attraverse-
ranno la città? Troppo, questo davvero
troppo. È più credibile l’ipotesi che ieri
sia stato sancito l’ufficiale ritorno a cor-
te del grande comunicatore. Che ha un
po’ scalpitato, ha criticato, si è fatto sen-
tire quando ha ritenuto fosse necessa-
rio, ma che può tornare più che mai
utile nel momento in cui le difficoltà del
governo diventano sempre più evidenti
e c’è sempre più bisogno di trovare di-
versivi perché gli italiani non si rendano
conto della drammatica situazione in
cui versa il Paese. Da Palazzo Chigi, a

specifica richiesta del perché Giuliano
Ferrara fosse presente a quella che dove-
va essere una colazione di lavoro istitu-
zionale, arriva dal portavoce la seguente
spiegazione: «Si è trattato di un invito
privato del presidente a Ferrara». Punto
e basta.

Resta il fatto che la necessità di tro-
vare un modo per comunicare meglio
con i cittadini l’ha più volte ribadita lo
stesso Berlusconi. Anche ieri, in Consi-
glio dei Ministri, ha ripetuto che «il go-
verno sta rispettando tutti gli impegni
presi con gli elettori» ma il messaggio
non passa. «Il nostro problema non è
fare le leggi, ma comunicarle alla gente»
quindi «ognuno di noi dovrà dare il suo
contributo, valorizzando quello che fac-
ciamo». Tanto più, questa volta ha prov-
veduto Bossi a ricordarglielo che «la stra-
grande maggioranza dei giornali è preve-
nuta contro di noi. Sono tutti di sini-
stra». Sarà anche così, ma una giornata
come quella di ieri che ancora una volta

ha toccato punte alte di tensione tra le
diverse componenti della maggioranza,
come è possibile raccontarla anche per
sommi capi senza che emergano le pro-
fonde spaccature che minano la tenuta
del Polo alla base. Perché tutti vogliono
tutto e di più. La parola rimpasto è or-
mai d’uso quotidiano anche se Berlusco-
ni non ne vuol neanche sentire parlare
mai ieri, dopo il vertice sulla Conferen-
za intergovernativa allargato a Ferrara,
lo ha dovuto ripetere ancora una volta a
quattr’occhi a Gianfranco Fini che or-
mai è stufo del suo ruolo non ruolo che
gli sta creando non pochi problemi al-
l’interno del suo stesso partito. È durato

un’ora il faccia a
faccia. Fini non ha
mollato la richie-
sta di un ministe-
ro autorevole (la
Farnesina) per sé
e qualche altro po-
sto per i suoi. Ber-
lusconi ha tenuto
duro. Forte del so-
stegno della Lega
che sta rendendo
possibile il para-
dosso che l’alleato

che sulla carta conta meno viene tratta-
to come indispensabile. Conseguenza
evidente del famoso accordo sottoscrit-
to tra il premier e Bossi prima del voto
che porta il leader leghista a sfidare or-
mai apertamente gli altri membri della
coalizione. «Nella maggioranza c’è stata
qualche puntura di spillo ma alla fine
conta l’ultima istanza» ha detto Bossi
citando Carl Schmitd, il filosofo preferi-
to di Miglio, dato che è da escludere che
lui ne abbia mai individuato uno suo.
«E in politica l’ultima istanza ce l’hanno
quelli che non hanno paura di andare al
voto» dichiarando che lui non teme que-
sta eventualità. Gli rispondono a stretto
giro i centristi. «Diciamoci la verità: chi
ha paura delle elezioni è la Lega» dice
Rocco Buttiglione. E Marco Follini si
esibisce in un pugilistico altolà: «La poli-
tica non è un ring, Bossi non è Tyson e
nessuno di noi intende fare da pun-
ching ball». Ma come mai tutti parlano
di elezioni?

Fini in difficoltà gli chiede un
rimpasto che il premier boccia
Il leader della Lega sfida tutti:
non abbiamo paura delle
elezioni. Follini: e noi non ci
stiamo a prendere pugni

«Un invito privato»
dicono da Palazzo

Chigi. Berlusconi sente
l’incapacità sua e del governo

di far sapere. E ora che il gioco
si fa duro chiama i fedelissimi

‘‘

Giuliano Ferrara comunica...
Il giornalista al vertice con premier, vicepremier e Frattini. Bossi e Udc se le danno di santa ragione

‘‘

Tranquilli, restano
divisioni nell’Ulivo

Nella Gasparri un articolo incostituzionale
Dubbio il 23. Ma il ministro: la legge non tornerà alla Camera. Il «caso Fini» arriva in Vigilanza

Natalia Lombardo

ROMA Un altro granello si potrebbe
inserire sotto la visiera del ministro Ga-
sparri, per usare la sua metafora a pro-
posito dei franchi tiratori. La sua legge
Tv potrebbe tornare alla Camera per
un quinto passaggio, rallentando anco-
ra la corsa della maggioranza per non
scavalcare la fine dell’anno, quando Re-
te4 dovebbe andare sul satellite (a legge
passata il titolo Mediaset è volato in
Borsa fino a più 8,05 euro).

La sentenza della Corte Costituzio-
nale ha dichiarato «illegittimo» l’intero
decreto legge 198 del 2002, per «ecces-
so di delega» e violazione delle attribu-
zioni regionali. Come nota ieri il So-
le24Ore, a quel decreto bocciato dalla
Corte, (in particolare dagli art. 3 al 9),
fa riferimento l’articolo 23 della Legge
Gasparri, nei comma 13 e 14 (e nel-
l’art.25), relativo alla fase di avvio del
digitale terrestre. A questo punto la do-
manda è: come può entrare in vigore
una legge che ha delle norme palese-
mente incostituzionali?.

La risposta potrebbe prevedere un
quinto passaggio alla Camera, dato che
il regolamento del Senato non permet-
te interventi, se non su quanto è stato
modificato a Montecitorio. «Un passag-
gio obbligato», secondo Enzo Carra,
della Margherita, «il ritorno alla Came-
ra sull’articolo 23, comma 14, è auto-
matico, non un’eventualità». Per il ds
Giulietti «vincerebbe il Guinness dei
disastri: la prima legge incostituzionale
ancora prima di essere approvata». È
d’accordo il verde Alfonso Pecoraro
Scanio: «Risolvere il problema con un
coordinamento formale del testo pri-
ma del voto finale è una forzatura».

«Ipotesi inesistente» il ritorno alla
Camera, chiude l’argomento una nota
del ministero delle Comunicazioni. Ma
il rischio non dev’essere sfuggito a Ga-

sparri, che nell’aula di Montecitorio ha
subito minimizzato: quel decreto è di-
ventato legge nel Codice delle Comuni-
cazioni. Già, ma nella legge tv il Codice
Tlc non è neppure citato, mentre si
parla più volte del decreto 198/2002.
Questo riguarda le procedure per le au-
torizzazioni delle infrastrutture di co-
municazione (le antenne), demandan-
do a una Conferenza di Servizi i pareri
più controversi di Regioni e Comuni.
Un criterio che avrebbe dovuto far par-
te di un «programma», ma di questo
non c’è traccia nel decreto, osserva la
Corte. L’illegittimità potrebbe riguarda-
re tutto l’avvio del digitale terrestre,
per le cui strutture la Rai ha già affidato
l’appalto a due società: la Dmt (forma-

ta da ex dirigenti Mediaset) e la Rohde
& Schwartz. La Eurotel srl, società che
si considera esclusa dalla gara, in un
ricorso al Tar del Lazio contro RaiWay
ne chiede l’annullamento.

Le azioni Mediaset sono volate, e
ieri il presidente Fedele Confalonieri
ha tirato un sospiro di sollievo: «Il gros-
so è fatto». I due emendamenti passati
con il voto dei franchi tiratori sono
«minori, sono chiaramente di distur-
bo, ma non cambiano la sostanza del-
l’impianto di legge». Sul divieto di bam-
bini negli spot, il presidente Mediaset
afferma: «È una regola che esiste solo
in Svezia, non c’è in nessun'altra parte
d’Europa». Confalonieri poi si mostra
sicuro anche della firma del Capo dello

Stato. Se fossi in lui non firmerei, pun-
zecchia Ciampi l’ex collega Francesco
Cossiga.

A Viale Mazzini la legge porterà
cambiamenti radicali: il direttore gene-
rale Catteneo ha affidato a due società
lo studio di una riorganizzazione inter-
na. Il vicedirettore di RaiDue, Spoto,
annuncia: «La Rai si prepari a nuovi
scenari»; fra questi il trasferimento di
RaiDue a Milano: scelta politica? No,
dice Spoto, «forzatura giornalistica».
Forse non ha ascoltato il leghista Cè in
aula... E la destra cala la scure su Rai-
Tre. Bonatesta di An attacca: il Meteo
di Fazio è un flop di ascolti, si chiuda.
Il direttore di rete Ruffini rilancia al
mittente: «Nel 2003, da gennaio ad og-

gi, Rai3 è l'unica rete al di sopra degli
obiettivi: 10,02 rispetto al 9,90».

Il giornalista Massimo Fini ha de-
nunciato su «l’Unità» il veto posto su

di lui per il programma «Cyrano» da
un esponente del centrodestra (La Rus-
sa?), come gli ha detto il direttore di
rete, Antonio Marano di fronte al pro-

duttore Edoardo Fiorillo. Lo stop tutto
politico ha fatto saltare il programma
alla vigilia della messa in onda, tutto
era a posto, contratti e troupe. Quindi
«ci sono tutti gli estremi per presentare
un esposto alla magistratura», afferma
l’avvocato D’Amati, legale di Artico-
lo21, mentre Giulietti chiede che il Dg
Cattaneo risponda di ciò che è avvenu-
to. «Un caso molto serio e grave», com-
menta il presidente della Vigilanza,
Claudio Petruccioli, che valuterà se
convocare Marano, come hanno chie-
sto i membri del centrosinistra.

ROMA Restano tutti, i malumori
dentro Alleanza Nazionale, dei qua-
li Bossi infatti si fa beffa e mette il
suo veto al rimpasto. Cosa che vo-
gliono invece An e Udc. Uno dei
maggiori motivi che hanno spinto
Francesco Storace alle dimissioni
dall’esecutivo di An è quel procede-
re verso il Ppe, nella versione più
conservatrice che accarezzano lo
spagnolo Aznar e Berlusconi. E che
Gianfranco Fini vede di buon oc-
chio, suggellando così lo sdogana-
mento del suo partito (il suo è già
avvenuto), in Europa.

An confida quanto l’Udc in un
rimpasto a gennaio, con Fini mini-
stro degli Esteri. «Non è un obbligo
ma neppure una parolaccia», affer-
ma Ignazio La Russa. Superato lo

scoglio di un suo successore a capo
del gruppo alla Camera con l’elezio-
ne del «super-partes» Anedda, il co-
ordinatore appena più legittimato è
freddo sull’atto plateale di Storace:
«Il suo campo di osservazione è
esterno al governo e segue, a volte,
logiche diverse. Il suo intervento, la
sua protesta, però, non è stata infuo-
cata». Certo, «nella sua posizione di
capo di una Regione deve spesso e
volentieri accentuare i toni di dis-
senso con la Lega». E Storace ci ha
messo mezz’ora, al telefono con La
Russa, per chiarire: «Non ce l’avevo
con lui personalmente», quando ha
parlato del partito «delle discote-
che». E con chi sennò?

Il «Governatore» del Lazio si
schermisce, troppo «rumore media-

tico» sulle sue dimissioni: «La mia
non è né una guerra, né una rottura
col partito». Come ha detto a Fini
in vari colloqui, «accadono delle co-
se che non mi piacciono e io non
voglio ostacolare il cammino né di
An nè del governo; se non condivi-
do delle cose, perchè devo essere
per forza in un organo dirigente?».
Ma non torna indietro, «non sono
dimissioni finte», assicura.

Cerca di calmare le acque Adol-
fo Urso, della corrente «liberal», di
An: «Non ci sono fratture dentro il
partito, ma la maggioranza è scossa
da un malessere, non si può negar-
lo». «Vorremmo una maggioranza
più coesa e determinata, più unita e
solidale», continua Urso, «altri que-
ste caratteristiche non l'hanno ga-

rantita, ma non certo An che è sem-
pre stata la forza più responsabile
della coalizione».

Da una battuta di Storace che,
parafrasando quella di Nanni Mo-
retti ha detto: «Fini dì qualcosa di
destra», è nato il sito www.diqualco-
sadidestra.it. A prendere la palla al
balzo sono stati due consiglieri del-
la An romana: Luca Pompei, nipote
di Donna Assunta Almirante, e Fa-
bio Sabbatani Schiuma, vicepresi-
dente del Consiglio comunale. Ecco
le domande ai militanti: «Ti piace la
legge Cirami? E il decreto Tremonti
sulla cartolarizzazione? E la liberaliz-
zazione delle antenne per la telefo-
nia mobile? Insomma, quanta de-
stra c'è in questo governo di de-
stra?».  n.l.

Il ministro delle
Politiche
Comunitarie
Rocco
Buttiglione
con il ministro
delle Riforme
Umberto Bossi
durante
la
conferenza
stampa di ieri
a palazzo Chigi
Monteforte/ Ansa

Adolfo Urso, della corrente «liberal»: «Non ci sono fratture dentro il partito, ma la maggioranza è scossa da un malessere, non si può negarlo»

Alleanza nazionale vuole contare di più
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Felicia Masocco

ROMA È «immorale», è «un salasso so-
ciale», è stato peggiorato «quel che era
già pessimo». Poche ore dopo la riunio-
ne del Consiglio dei ministri che ha scel-
to la linea dura rendendo ancora più
pesante per i lavoratori la riforma delle
pensioni, Cgil, Cisl e Uil rincarano la
dose delle critiche e si preparano a pro-
clamare lo sciopero generale per il 24
ottobre avvertendo fin d’ora che non si
fermeranno lì. Questa mattina alle 10 le
segreterie delle confederazioni si riuni-
scono a Corso d’Italia, saranno passate
al vaglio le ultime
decisioni del go-
verno e verrà defi-
nito un percorso
di mobilitazione
che verosimilmen-
te ricalcherà quel-
lo del 1994. Allo-
ra oltre allo scio-
pero nazionale ci
furono scioperi
su base territoria-
le, una manifesta-
zione a Roma e la
proclamazione di
un secondo scio-
pero generale rien-
trato in extremis
dopo che il primo
governo Berlusco-
ni si decise a stral-
ciare la riforma
delle pensioni dal-
la legge Finanzia-
ria e firmò con i
sindacati un ac-
cordo che pose le
basi per la rifor-
ma Dini. La Lega
fece poi cadere il
governo, ma que-
sta è un’altra sto-
ria.

La giornata
continua in cor-
teo, nel pomerig-
gio alle 14 l’ap-
puntamento è in
piazza della Repubblica a Roma con i
sindacati dell’Unione, la manifestazio-
ne promossa per un’Europa in cui la
«dimensione sociale» sia più forte di-
venta per Cgil, Cisl e Uil la prima vetri-
na della protesta con cui si intende ac-
compagnare l’iter della riforma ta-
glia-pensioni e quello di una Finanzia-
ria fatta di una-tantum garantite, ap-
punto, dalla scure calata sulla previden-
za.

Se l’argomento non avesse ricadute
così pesanti sulla vita di chi lavora si
potrebbe invocare la legge di Murphy
quella secondo cui «se qualcosa può an-
dar male, lo farà» o la settima variante

di Zimurgy «quando piove, diluvia»: ie-
ri in Consiglio dei ministri è andata
così, come se non bastasse un’impianto
di modifiche decisamente inviso ai rap-
presentanti dei lavoratori, la destra al
governo ha aggiunto elementi peggiora-
tivi, a cominciare dalla forte penale
comminata a colpi di contributivo a chi
lascerà il lavoro prima di aver raggiunto
i 40 anni di versamenti. Misure «ancora
più immorali di quelle che ci venivano
presentate» afferma il leader della Cgil
Guglielmo Epifani, «restano i 40 anni,
da un giorno all’altro nel 2008; resta un

impianto che a regime stravolge la rifor-
ma Dini. In più è stato aggiunto la possi-
bilità, dopo il 2008 , di andare in pensio-
ne di anzianità ma con il calcolo contri-
butivo il che significa che la pensione
sarà dimezzata». E, oltre il danno la bef-
fa, ieri è stato tutto un vortice di dichia-
razioni (di Buttiglione, Alemanno, Ma-
roni) che ancora insisteva sul «dialogo»
con i sindacati, quel confronto a lungo
invocato e puntualmente negato.

L’ira del segretario della Cisl Savi-
no Pezzotta: «È stato peggiorato quel
che era già pessimo, sono sconcertato,

ormai non capisco più quello che sta
succedendo e come si sta giocando».
«Quale dialogo? Non ci sono più le con-
dizioni minime per ragionare», «non
prendano scuse, dicano che vogliono
fare soldi per coprire quello che in Euro-
pa non gli accettano, cioè le una tan-
tum. Dicano che vogliono coprire le
una tantum con misure strutturali che
scaricano sui lavoratori di oggi e di do-
mani una serie di effetti negativi». Pez-
zotta è furibondo, se la prende con i
«soloni che ci hanno criticato, che ci
hanno detto che eravamo conservato-

ri», «la scelta dello sciopero è più che
mai giusta». In casa Cisl non nascondo-
no il fortissimo malcontento verso un
governo con cui pure si era scelto di
dialogare: «Tutto quello che ci è costato
il Patto per l’Italia, i fischi, gli insulti, gli
attentati alle sedi... Poi hanno fatto vin-
cere Bossi e Tremonti che non vogliono
il sindacato di mezzo». Sono critiche
all’indirizzo dei centristi di Buttiglione,
all’ala sociale di An, a chi insomma an-
cora cerca di accreditarsi come interlo-
cutore di una qualche base sociale. E a
Umberto Bossi che mentendo sapendo
di mentire si ascrive il merito di aver
salvato le pensioni, da Pezzotta poche

parole: «A lui di-
co che le pensioni
di anzianità con
questa riforma
non ci sono più.
Non so cosa pen-
sa di aver salvato.
Ha fatto solo un
pateracchio».
Quanto agli indu-
striali per i quali
la riforma è anco-
ra «insufficiente»,
l’invito a riflettere

sul fatto che si sta parlando di persone
che prendono 940 euro dopo aver lavo-
rato 30-40 anni, «e di fronte a questo
bisogna tacere». Anche dalla Uil la con-
ferma dello sciopero generale, «il gover-
no ha chiuso qualunque ipotesi di con-
fronto sereno», ha detto il numero due
Adriano Musi. Lo sciopero è «inevitabi-
le» per l’Ugl, il sindacato di area An, e il
Sincobas che lo ha già proclamato pro-
pone a tutto il sindacalismo di base e
alla Fiom che ne ha uno in programma
per il 17 ottobre di convergere il 24 per
un’unica giornata di lotta.

L’ira di Pezzotta: «Sono
sconcertato, è stato peggiorato
quello che era già pessimo
Dialogo? Non ci sono
più le condizioni minime
per ragionare»

I sindacati parlano
di «salasso sociale»

Oggi verrà proclamato lo
sciopero generale già

annunciato per il 24 ottobre
e decise altre forme di lotta

‘‘

Cgil, Cisl e Uil: «Misure immorali»
Le tre confederazioni chiamano alla mobilitazione contro la riforma della previdenza

‘‘

Bianca Di Giovanni

ROMA A due giorni dalla sua emanazione il
decretone che copre quasi tutta la Finanzia-
ria viene già modificato. Vuol dire avere le
idee chiare. Così come le tabelle della Finan-
ziaria hanno cambiato cifre in una notte, le
norme del dl dovranno essere cambiate nelle
parti che riguardano la Tecno-Tremonti, la
platea coinvolta nelle norme relative ai lavo-
ratori esposti all’amianto, e la vendita degli
immobili della Difesa. Sullo stesso provvedi-
mento «pende» inoltre il dubbio dell’incosti-
tuzionalità, sollevato dall’opposizione. Mar-
tedì si riunirà la commissione Affari costitu-

zionali per esprimere un parere. Se l’esito
non fosse unanime, la questione passerebbe
all’Aula, in una seduta ad hoc fissata ieri da
Marcello Pera per il 9 ottobre.

Insomma, per ora procedono con ordine
soltanto i fitti scadenzari degli appuntamenti
istituzionali. La prossima settimana si entra
nel vivo con l’audizione in commissione Bi-
lancio a Palazzo Madama di Giulio Tremonti
mercoledì alle 19, e quella di Antonio Fazio
venerdì alle 15,30. Un vero duello a distanza,
visti i rapporti tesi tra Via Nazionale e Via
Venti Settembre, con l’ultimo affondo del
governatore davanti alle telecamere a Dubai.
Pare che in Bankitalia cresca la preoccupazio-
ne per la tenuta dei conti pubblici, e per la

pervasività delle misure una tantum che il
governo adotta. Intanto getta ancora più in-
certezza sul controllo delle casse pubbliche
l’ultima esternazione dell’ex sottosegretario
all’Economia Vito Tanzi. «C'è qualcuno che
può dire di conoscere l'esatta situazione dei
conti pubblici in Italia?», si chiede interve-
nendo al Congresso nazionale dei ragionieri
commercialisti. «Le stime sui conti pubblici,
a partire da quelle sull'indebitamento - conti-
nua - sono approssimative, non sono precise
e vanno prese cum grano salis. È un proble-
ma istituzionale, cioè non voglio dire che si
vogliono dare volutamente dati sbagliati». Il
problema, spiega ancora Tanzi, deriva dal
passaggio dai dati di cassa a quelli di compe-

tenza. «Si tratta di un sistema migliore da un
punto di vista teorico ma difficile da applica-
re - prosegue l’ex sottosegretario - Il proble-
ma c'è anche in altri paesi, ma in Italia è un
po’ più serio».

Ai problemi di bilancio di Tremonti si
aggiunge quello relativo al concordato pre-
ventivo, cifrato nel decretone con 3,5 miliar-
di. A sollevare dubbi sull’esito dell’ennesima
sanatoria (che consentirà a chi aderisce di
eliminare lo scontrino e dunque di sfuggire a
controlli) sono stati prima i ragionieri e com-
mercialisti, poi il presidente di Confcommer-
cio Sergio Billè. «A nostro giudizio questo
concordato preventivo parte con il piede sba-
gliato, non si tratta di tecnicismi e di aggiusta-

menti». La pensa così William Santorelli, pre-
sidente dei Ragionieri commercialisti. Sba-
gliato il termine per l’adesione (31 gennaio
2004), sbagliato il momento, visto che «la
pressione fiscale è già molto forte sulle picco-
le e medie imprese - continua - e non può
subire, in situazioni di oggettiva difficoltà
una ulteriore pressione». Sulla stessa linea
l’appunto di Billè. È «un provvedimento per
far cassa», dichiara, che in sostanza reintrodu-
ce, prevedendo una soglia minima di 1.000
euro, «una sorta di minimum tax». Dal gover-
no replica Daniele Molgora: il provvedimen-
to è volontario, non obbligatorio. Ma anche
qui si intuisce un ricatto del fisco: o aderisci
o ti passo ai raggi X. Altro che libertà.

L’esecutivo annuncia una serie di emendamenti. Sul provvedimento l’opposizione ha sollevato il dubbio di costituzionalità

Il decretone appena nato è già da rifare
Luigi Angeletti, Savino Pezzotta, Guglielmo Epifani  Sandro Pace/Ap
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Bianca Di Giovanni

ROMA «Ehi Roberto, ti sei dimenti-
cato di dire la cosa più importante:
che le pensioni le abbiamo salvate
noi, altrimenti erano secche». Tira
fuori l’orgoglio leghista il leader
Umberto Bossi per spiegare le ulti-
me «trovate» sulla riforma delle
pensioni. Accanto a lui Maroni, in
trincea per mesi per evitare inter-
venti prima del 2008, specifica i det-
tagli scaturiti dall’ultimo consiglio
dei ministri, tenutosi in contempo-
ranea con la «coda» del vertice di
maggioranza ini-
ziato l’altro ieri
sera. L’esito è de-
vastante per i la-
voratori. Ma
Bossi non ama
le tecnicalità. A
lui basta lo slo-
gan: la Lega sal-
va le pensioni di
anzianità. E sta-
volta può tirarlo
fuori.

Poco impor-
ta che non sia affatto vero. Ecco
perché. Dal 2008 non c’è graduali-
tà: l’età pensionabile sale di colpo a
65 anni (60 le donne) o 40 anni di
contributi. Resta aperto fino al
2015 il canale delle «anzianità», ma
con pesanti disincentivi. Ecco per-
ché non si è salvato proprio nulla,
alla faccia di Bossi. Infatti chi decide
di ritirarsi dal lavoro a 57 anni d’età
e 35 di contributi (sempre dal 2008
in poi) riceverà un assegno calcola-
to interamente con il metodo con-
tributivo. Niente pro-rata (in parte
retributivo, in parte contributivo)
men che meno retributivo secco.
Per il reddito dei pensionandi è una
vera «mazzata»: il versamento men-
sile si riduce fino al 30%. Per di più
con pochi anni disponibili per do-
tarsi di una rendita proveniente dai
fondi pensione. È davvero l’impove-
rimento programmato.

«L’intervento colpisce i più de-
boli, quelli che gli industriali voglio-
no buttare fuori - osserva Beniami-

no Lapadula (Cgil) - tant’è che Con-
findustria oggi appare più soddisfat-
ta. Si lascia aperta la possibilità per
le imprese di estromettere i lavora-
tori con meno forza contrattuale,
che a questo punto avranno meno

lavoro e meno pensione».
È Giulio Tremonti, a fine consi-

glio, a ribadire l’obiettivo vero del-
l’intervento previdenziale: la stabili-
tà finanziaria. Il risparmio assicura-
to per lo Stato parte da due miliardi

l’anno nel 2008 per raggiungere i 10
miliardi nel 2012. Non è l’1% pieno
del Pil (12 miliardi) che il ministro
ha annunciato in diverse sedi inter-
nazionali. Forse per questo Tremon-
ti annuncia: « «Presenteremo que-

sta proposta di riforma della previ-
denza -ha sottolineato Tremonti- al-
la Commissione europea, siamo
confidenti sulla valutazione positi-
va. Se il professor Prodi ritiene che
questa riforma non sia sufficiente e

pensa che debba essere ancora più
intensa, non ha che da dircelo». Co-
me dire: la manovra architettata in
consiglio (magari per dare un po’
d’ossigeno a Bossi) non è affatto
chiusa. Da un momento all’altro

può arrivare una «stretta» ulteriore.
Sotto il tavolo ci sono già altre ipote-
si (gradualità con sforamento del-
l’età contributiva oltre i 40 anni) da
mostrare nel caso in cui l’ultima for-
mula non vada avanti.

Spetta a Rocco Buttiglione e a
Gianni Alemanno mostrare il volto
dialogante del governo. Il primo fa
un doppio appello: a sindacati e op-
posizione. «Fino al 2008 non cam-
bia nulla, se non in positivo con gli
incentivi. Nessuno di coloro che è
in pensione verrà toccato, nessuno
andrà in pensione con un assegno
più basso (per ora) e non ci saranno

penalizzazioni
per chi andrà in
pensione rag-
giunti i requisi-
ti». «Con il sin-
dacato - aggiun-
ge Alemanno -
rimangono aper-
ti 4 canali di dia-
logo. Il primo
sono i 18 mesi
in cui è possibi-
le proporre pro-
poste di modifi-

ca al provvedimento; il secondo è la
trattativa sui lavori usuranti e sui
benefici per le lavoratrici madri; il
terzo è la verifica prevista nel 2007
sull'impatto degli incentivi e sulla
sostenibilità economico-finanziaria
del sistema e il quarto quello sui
dipendenti pubblici, dei quali parle-
remo con le parti sociali nell'ambi-
to dell'armonizzazione dei sistemi
previdenziali». In realtà il messag-
gio sui pubblici è una vera beffa:
l’incentivo andrebbe anche a loro
(32,7% in più dello stipendio dal
2004 per chi decide di restare al la-
voro) ma solo dopo una trattativa
aperta anche agli enti locali che spo-
sterebbe l’avvio al 2005. Dunque,
nessuna certezza. Anzi: tira aria di
bufala. Ultima novità: il nuovo tet-
to per le pensioni è fissato a 516
euro al giorno (un milione al gior-
no). E il confronto? Può ripartire
da Tfr e decontribuzione. Secondo
Maroni. Ma per i sindacati è tutta
un’altra storia.

Soddisfatta anche
Confindustria. Tremonti
ammette: il vero obiettivo è la
stabilità finanziaria. Tetto alle
pensioni d’oro: non più
di 516 euro al giorno

Cancellata la «Dini»
Ci si potrà ritirare

solo con 40 anni di contributi
pena pesanti decurtazioni. Ma

Bossi proclama: abbiamo
salvato la previdenza

‘‘

Pensioni, il governo peggiora la sua riforma
Niente gradualità: dal 2008 a riposo a 65 anni. Falcidiate le rendite di anzianità

‘‘

Penalizzati i lavoratori
più deboli: potranno
essere estromessi
dalle imprese
e percepiranno
di meno

Nessuna certezza
per i dipendenti
pubblici: per loro
niente incentivi
almeno fino
al 2005

‘‘

Gli effetti delle norme contenute nel decretone. Ieri ancora presìdi davanti alle Prefetture e scioperi nei cantieri navali. Il ministero annuncia un emendamento

Amianto, migliaia senza reddito né lavoro

‘‘
Raul Wittenberg

ROMA Due possibilità collocarsi a ri-
poso dal 2008 per le generazioni vici-
ne alla pensione. O quella di vecchia-
ia a 65 anni di età (60 le done), o
quella di anzianità con 40 di contri-
buti a qualsiasi età. Sopravvive l’op-
zione dei 57 anni (58 gli autonomi)
con 35 di contributi, ma la pensione
sarà calcolata con il metodo contri-
butivo (sui contributi versati e non
sulle retribuzioni) per tutta la vita
lavorativa. Il cinquantunenne di og-
gi che ha già lavorato per trent’anni
sperava prima dell’avvento del Cen-
tro Destra di andare in pensione nel
2008, maturati i 35 anni di versamen-
ti e i 57 di età. Non potrà farlo, co-

stretto a lavorare altri cinque anni.
Salvo una penalizzazione sulla pen-
sione che si potrebbe ipotizzare tra il
15 e il 30% rispetto a quanto avreb-
be preso a legislazione invariata. Ov-
vero, invece di prendere il 70% del-
l’ultimo stipendio, prenderebbe il
50%.

Impossibile, allo stato delle infor-
mazioni diramate dal governo, un
calcolo attendibile dell’entità del ta-
glio nella speranza di risparmiare 12
miliardi di euro nel punto più alto
della crisi demografica (fra il 2020 e
il 2030). La generazione coinvolta se
assunta prima del 1979 ha per intero
la pensione calcolata sugli ultimi sti-
pendi (retributiva); se assunta dopo
quella data il calcolo è pro rata, retri-
butivo fino al 1995, contributivo per

gli anni sucessivi. I giovani assunti
dal 1996 sono nel pieno contributi-
vo della legge Dini che ha abolito le
pensioni di anzianità, e potranno
pensionarsi fra i 57 e 65 anni: prima
va e meno prende.

Con la soppressione del calcolo
retributivo (integrale o pro rata) per
i 35 anni di contributi, che saranno
tutti calcolati in base ai contributi,
occorre sapere come il governo in-
tende trasformare le vecchie retribu-
zioni nella somma dei contributi
(montante contributivo). La banca
dati dell’Inps (non parliamo degli al-
tri enti e casse pensionistiche) non
possiede notizie precise sui versa-
menti contributivi individuali di ven-
ti-trent’anni fa. Un precedente esi-
ste. La riforma Dini, nell’introdurre

il pro rata per i lavoratori che allora
avevano meno di 18 anni di contri-
buti, concedeva ad essi la facoltà di
optare per il calcolo interamente
contributivo. E per l’anzianità prece-
dente al 1996 adottava un calcolo
forfettario sulle aliquote contributi-
ve medie degli ultimi dieci anni, riva-
lutate al Pil nominale (tasso di cresci-
ta più inflazione) e moltiplicate per
gli anni di lavoro. Decisiva è la rivalu-
tazione, il governo dovrà farlo sape-
re.

Comunque il contributivo com-
porta che si adotta lo stesso calcolo
vigente per i giovani, che penalizza
la pensione al livello più basso di età,
57 anni, perché oltre ai contributi
accumulati conta la speranza di vita:
il montante si divide per gli anni di

vita attesi a quell’età secondo l’indi-
ce Istat. Se uno lavora senza una
grande carriera, con uno stipendio
che cresce dell’1% l’anno, a 57 anni
avrebbe una pensione del 14% infe-
riore a quella che prenderebbe a 62
anni. E 62 anni di età con 35 di con-
tributi è il punto in cui la riforma
Dini dà la stessa pensione del siste-
ma precedente («punto di invarian-
za»). Quindi si può avere questo rife-
rimento per immaginare quanto co-
sta al lavoratore il passaggio dal retri-
butivo al contributivo. E se la retri-
buzione comincia ad avere una dina-
mica più elevata, la copertura pensio-
nistica sull’ultimo stipendio si ridu-
ce sempre di più, il taglio cresce fino
al 30%. Il nuovo sistema dura fino al
2015, quando il primo assunto nel

1979 ha finito i suoi 35 anni di anzia-
nità. Altro esempio, che succede a
chi oggi ha 46 anni e 24 di versamen-
ti assunto nel 1979? Andrà se uomo
a riposo per vecchiaia nel 2022, op-
pure con il pro rata nel 2019 con 40

anni di contributi. Potrà anticipare
al 2014, però metà carriera(i primi
17 anni di lavoro) sarà convertita nel
retributivo con il taglio che il Cava-
liere di Arcore vorrà infierire.

Ne sono risparmiati i lavori usu-
ranti, le lavoratrici madri e soggetti
che assistono disabili. Per loro, se
passano al part time, contributi figu-
rativi come fosse al full time. Il super-
bonus del 32,7% per chi resta al lavo-
ro fino al 2007 potrà andare in busta
paga, all’Inps per aumentare la pen-
sione, o ad un fondo integrativo. Ma
per 3,5 milioni di pubblici dipenden-
ti sarà solo una illusione.

Assegni più leggeri del 30%
Previste forti penalizzazioni per chi vorrà lasciare l’impiego in anticipo

Nedo Canetti

ROMA Le norme sui lavoratori già
esposti all'amianto, contenute nel de-
cretrone allegato alla Finanziaria,
stanno letteralmente gettando in mez-
zo ad una strada migliaia di lavorato-
ri che si ritrovano dall'oggi al domani
senza lavoro e senza pensione. La de-
nuncia arriva dal senatore dei Ds An-
tonio Pizzinato, che è venuto a cono-
scenza della decisione dell'Inps di da-
re immediata attuazione alle norme
del decreto, comunicando ai numero-
sissimi lavoratori interessati il blocco
della loro pratica di pensionamento.
Si tratta di dipendenti che avrebbero
visto decorrere la loro pensione a par-
tire dal 1˚ ottobre di quest'anno. Han-
no perduto il posto di lavoro, perché,
com'è noto, la presentazione della do-

manda di pensionamento, presuppo-
ne l'interruzione del rapporto di lavo-
ro.

È questa un'altra gravissima con-
seguenza, oltre quelle già denunciate
dall'opposizione e dai sindacati, delle
disposizioni emanate dal governo. In
palese violazione di norme costituzio-
nali, il decreto ha cancellato un dirit-
to soggettivo già acquisito e certifica-
to dall'Inail.

Non si placano intanto le prote-
ste dei lavoratori e dei sindacati. Ieri
hanno ancora scioperato i 500 dipen-
denti dei cantieri navali di Palermo
(ha portato la solidarietà dei Ds, l'on.
Beppe Lunia) e l'intera maestranza di
quelli di Ancona; picchetti di fronte
alle prefetture, come aveva annuncia-
to la Fiom, si sono avuti in tutte le
città interessate; altre manifestazioni
e scioperi sono programmati per la

prossima settimana.
Il segretario generale della Cgil

(che il giorno prima aveva - con Mo-
rena Piccinini - bollato come «scanda-
loso e perfido» il decreto), Guglielmi
Epifani denuncia che «il pesante inter-
vento su una materia così delicata,
come quella dei lavoratori esposti all'
amianto, dipinge un quadro ancora
peggiore di quello che ci era stato
annunciato». Il segretario confedera-
le dell'Uil, Fabio Canapa, la cui orga-
nizzazione sta sostenendo insieme
agli altri sindacati la mobilitazione in
corso, chiede un immediato chiari-
mento del governo in assenza del qua-
le «del maxidecretro - sostiene - sia-
mo costretti ad immaginare l'ipotesi
peggiore, che si ripercuote in termini
inaccettabili sui lavoratori che hanno
presentato le dimissioni, in base alla
precedente normativa». Per il capo-

gruppo dei comunisti italiani in com-
missione Lavoro della Camera, Pino
Sgobbio, si tratta di una vera e pro-
pria «vergogna legislativa». I Verdi
hanno annunciato emendamenti sop-
pressivi e hanno presentato, intanto,
un'interrogazione alla Camera chie-
dendo al governo «un sussulto di co-
scienza che porti alla cancellazione
del famigerato art. 47 del decretone».

Anche i Ds annunciano battaglia
in Parlamento. «Nei prossimi giorni
- anticipa l'on. Eugenio del Duca (nel-
la sua regione, le Marche, sono 3.000
gli interessati sui 90mila dell'intero
Paese) - cercheremo di ripristinare i
diritti dei lavoratori e dei pensionati,
sacrificati dal governo che vuole fare
cassa sulla loro pelle».

«Ci batteremo - incalza Pizzinato
- per cancellare la norma e per intro-
durne un'altra che dia piena attuazio-

ne alla sentenza della Consulta sulla
estensione dei benefici previdenziali
per gli esposti all'amianto anche ai
settori pubblici non convenzionati
con l'Inail, a cominciare dalle Ferro-
vie che ne contano ben 7.000».
L'esponente della Quercia giudica, in-
fine, paradossale che il governo affer-
mi di salvaguardare i diritti per chi è
riconosciuto invalido. «Si finge di
ignorare - afferma - che l'esposizione
all'amianto non produce invalidità
con cui si può convivere, ma forme
mortali di tumore, con una tragica
statistica di circa mille decessi ogni
anno».

Le proteste sembrano aver sorti-
to un primo effetto. In serata, per
quel che riguarda i benefici a favore
dei lavoratori esposti all’amianto, il
governo ha annunciato un emenda-
mento al decretone. Si vedrà.

Il ministro del Welfare Roberto Maroni
con il ministro dell'Economia Giulio Tremonti
durante la conferenza stampa a palazzo Chigi
Filippo Monteforte/Ansa
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Laura Matteucci

Sindacati e opposizione di nuovo in
piazza. Per una manifestazione nata
con l’obiettivo di rivendicare l’affer-
mazione più decisa di un welfare eu-
ropeo, dopo mesi di esaltazione neo-
liberista, di attacchi al sistema sociale
e persino alla democrazia sindacale.
Ma che è diventata anche la prima,
decisa risposta alla manomissione
delle pensioni e alla manovra finan-
ziaria firmate dal governo Berlusco-
ni. Come dice Antonio Panzeri, re-
sponsabile del segretariato europeo
della Cgil: «Con-
tribuire all’affer-
mazione e alla tu-
tela dei diritti in
sede europea si-
gnifica garantire
quelli nazionali,
e viceversa». Te-
mi che si intrec-
ciano, in modo
tanto più eviden-
te oggi che Berlu-
sconi va all’attac-
co del sistema
previdenziale italiano motivandolo -
l’ultima volta a reti unificate poche
sere fa - come fosse un tributo all’Eu-
ropa. La manifestazione di oggi po-
meriggio a Roma è stata indetta dalla
Ces (Confederazione europea sinda-
cale) e dai sindacati confederali na-
zionali, in occasione della Conferen-
za intergovernativa dell’Unione euro-
pea che discute all’Eur la bozza di
Costituzione europea. Con le parole
d’ordine lavoro, diritti, solidarietà
per l’Europa, per costruire «una di-
mensione sociale più forte dell’Euro-
pa di domani». E la consapevolezza
che la strada resta in salita.

Lavoro, diritti, solidarietà
Una nuova bordata in tal senso è

arrivata giusto ieri, con un’offensiva
alle 35 ore partita dal primo ministro
francese Jean-Pierre Raffarin, che da
tempo sta cercando una strategia per
neutralizzare la legge voluta dalla «si-
nistra plurale» di Jospin. Perchè per
il centrodestra francese è tutta colpa
della riduzione della settimana lavo-
rativa se il paese è azzoppato da un
deficit pubblico che ha sforato il 3%
deciso dai parametri di Maastricht. È
la costruzione di un’Europa sociale
che i sindacati vogliono rivendicare,
con l’obiettivo di rafforzare le prati-
che di consultazione e partecipazio-
ne, e affermando anche il proprio
ruolo non formale di interlocutore
politico dell’Unione e dei suoi organi-
smi, con l’inserimento nella Costitu-
zione di nuovi strumenti e nuove
procedure di governo economico, ad
esempio, oltre che del voto a maggio-
ranza qualificata per le questioni di
politica sociale e fiscale.

Ma ormai la manifestazione, do-
po le ultime sortite del governo Ber-
lusconi, si è caricata (anche) di signi-
ficati politici tutti nazionali, ed ha
assunto il profilo di una prova gene-
rale dello sciopero generale del 24
ottobre indetto da Cgil, Cisl e Uil per
protestare contro la manomissione
delle pensioni. Doppia partita, in-
somma, per il sindacato e per le forze
dell’opposizione che aderiscono alla
mobilitazione, in difesa dello stato
sociale europeo ed italiano insieme.
Tanto che l’iniziativa ha registrato ne-
gli ultimi giorni una forte crescita di
partecipazione, si sono moltiplicate
le iniziative e in piazza sono attese
decine di migliaia di persone.

«I problemi dell’Europa - si legge
in una nota della Ces - non possono

risolversi a spese dei lavoratori». Ec-
co perchè la conferenza intergoverna-
tiva e la presidenza italiana dell’Unio-
ne non dovranno svolgersi, per la
Ces e per Cgil, Cisl e Uil che della
Confederazione sono membri, senza
tener conto della voce dei lavoratori.
In piazza del Popolo (dove il corteo,
in partenza alle 15 da piazza della
Repubblica, arriverà intorno alle 16)
interverranno il segretario generale
della Ces, John Monks, e a seguire i
segretari generali di Cgil, Cisl e Uil -
Guglielmo Epifani, Savino Pezzotta e
Luigi Angeletti. La diretta Rai, è no-
to, non è stata concessa (nè ai sinda-

cati che l’aveva-
no richiesta, nè
allo stesso presi-
dente Rai, Lucia
Annunziata, che
l’aveva sostenu-
ta), ma in com-
penso ci sarà
quella de La7
(dalle 16,30 pe-
rò). Aderisce
l’Ulivo, che assi-
cura un soste-
gno «generale» e

«unitario», come dice il leader della
Margherita Francesco Rutelli, che
torna anche a bocciare la riforma del-
le pensioni: «Servirà solo - dice - a
mandare in fuga centinaia di miglia-
ia di lavoratori», prima che sia «trop-
po tardi». «Volete che l’Ulivo - fa eco
il segretario dei ds Piero Fassino -
non sostenga una iniziativa dei sinda-
cati?». Fassino ci sarà, Armando Cos-
sutta (Pdci) e Alfonso Pecoraro Sca-
nio (Verdi) pure. Fausto Bertinotti,
segretario di Rifondazione, sfilerà
due volte: prima con i sindacati nel
centro di Roma e poi con i Social
Forum a ridosso dell’Eur.

Pensionati ed ecologisti...
Partecipano anche i pensionati

italiani ed europei (Ferpa), aderisce
l’Intesa dei consumatori e anche la
Sinistra Ecologista, che chiede nel
progetto di Costituzione Europea
vengano recepite «le giuste rivendica-
zioni delle organizzazioni sindacali
sui diritti dei lavoratori».

Alla vigilia della Conferenza, Pie-
ro Fassino sintetizza la richiesta del-
l’Ulivo al governo richiamandolo a
«non essere solo notaio», ma ad «as-
sumere un ruolo attivo». Fassino e i
leader della coalizione hanno solleci-
tato miglioramenti alla Carta e pro-
posto l’indizione di un referendum
sulla nuova Costituzione in Italia co-
me in altri Paesi.

Il segretario della Fiom Giorgio
Cremaschi spiega le motivazioni del-
la partecipazione dei metalmeccanici
al «controvertice»: «Bisogna evitare
che l’Europa diventi una dittatura be-
nevola», dove la democrazia riman-
ga soltanto a livello di Stati nazionali
e non di Unione. «Il punto principa-
le è che quest’Europa, che mette il
mercato prima delle persone, non ci
piace - ha spiegato - e per questo
saremo presenti ad entrambi le mani-
festazioni, sia con la Ces, sia con i
Movimenti». Cremaschi ha aggiunto
che la critica «non può essere lasciata
alla destra populista di Bossi e Hai-
der» e che quindi è necessario ribalta-
re «l’ordine di priorità mettendo al
primo posto i diritti e solo dopo gli
accordi economici». E anche Cesare
Salvi, ds, sostiene che «questa bozza
di Costituzione affronta in modo sba-
gliato i temi dell’Europa sociale, la
democrazia e la pace, e il percorso
che si è seguito è privo di trasparenza
e non democratico, così come i con-
tenuti».

Al fianco di Epifani
Pezzotta e Angeletti
anche Fassino, Cossutta,
Pecoraro Scanio,
Bertinotti insieme anche
ai Social Forum

Una doppia partita
sindacale e politica

dopo lo spot-tv del premier:
in difesa dello stato sociale

sfileranno a Roma decine
di migliaia di persone

‘‘

La lunga marcia dei lavoratori europei
I sindacati di tutta Europa con Cgil, Cisl, Uil e Ulivo. Il corteo al via alle 15 da piazza della Repubblica

‘‘

Proprio ieri
una nuova offensiva
alle 35 ore partita
dal premier francese
Raffarin, contro
la legge Jospin

Rutelli: la riforma
delle pensioni metterà
in fuga migliaia
di lavoratori. La
manifestazione indetta
dalla Ces

‘‘‘‘

Tutte le sigle del corteo no global, «preceduto» dall’azione dimostrativa a Palazzo Grazioli. Ieri all’Università la Sapienza il controvertice del Forum per dire «no» a questa Europa

Disobbedienti: biglietto da visita, tre bidoni di letame a casa Berlusconi

ROMA Diretta tv per il doppio
evento di oggi a Roma, la Confe-
renza intergovernativa sulla nuo-
va Costituzione Europea e le ma-
nifestazioni dei sindacati europei
e dei No Global. Diretta che però
non sarà marcata Rai: il servizio
pubblico ha scelto di lasciare la
copertura live alla corazzata riva-
le SkyTg24 e alla goletta La7. Per
la tv di Rupert Murdoch 8 ore di
diretta, con telecamere puntate
sia sul centro Congressi dell’Eur
che sui cortei pomeridiani. Per
quella di Telecom invece solo 4 .

Nei giorni scorsi la presidente
Rai Annunziata aveva provato a
chiedere la trasmissione dell’even-
to, il Cda è stato di avviso diver-
so, costringendola ad abbandona-
re la seduta e provocando la pro-
testa formale dei comitati di reda-
zione dei telegiornali. «Nei palin-

sesti televisivi di oggi la Rai brille-
rà per la sua assenza» attacca Ro-
berto Natale, segretario dell'Usi-
grai. Con questa scelta - prosegue
Natale - si mette in discussione
«la legittimazione stessa del servi-
zio pubblico, la qualità dei suoi
contenuti, la sua centralità nel di-
battito del Paese. Così l'omologa-
zione avanza, e la Rai si fa male
con le sue stesse mani». Dagli stu-
di di Saxa Rubra oggi andranno
in onda solo due finestre - una da
mezz'ora dalle 15.25 alle 15.55, la
seconda, di circa 10 minuti, dalle
17.35 alle 17.45 - entrambe sul
Tg3. «In studio - spiega il diretto-
re Antonio di Bella - ci sarà Giu-
liano Giubilei con due opinioni-
sti di diverso orientamento, in ot-
temperanza all'esigenza di dare
un quadro completo di plurali-
smo».

Maura Gualco

ROMA A poche ore dalla sconfitta par-
lamentare riguardante la legge Gaspar-
ri, Berlusconi si ritrova bidoni di leta-
me davanti alla sede nazionale di Forza
Italia. In barba ai dispositivi di sicurez-
za messi in campo, con un blitz, i Di-
sobbedienti, in tutto una cinquantina,
hanno scaricato davanti all’ingresso
principale di Palazzo Grazioli, sede del-
la presidenza nazionale di Forza Italia,
tre bidoni di letame. Gridando slogan
contro Berlusconi, il gruppo dei Disob-
bedienti ha mostrato anche un maxi
striscione con la scritta «Sfrattiamo Ber-
luska dall’Europa». Dopo l’azione di-

mostrativa, durata pochi minuti, sono
arrivati sul posto cellulari dei carabinie-
ri e della polizia con agenti in tenuta
antisommossa. Ed è immediatamente
scattata la caccia ai giovani, che nel frat-
tempo si erano dispersi verso largo Ar-
gentina. Sicché cinquanta uomini delle
forze dell’ordine, seguiti da tre cellulari
dell’Arma e cinque furgoni della poli-
zia, hanno attraversato a piedi via del
Plebiscito, largo Arenula e via delle Bot-
teghe Oscure alla ricerca dei contestato-
ri, mentre il taffico andava in tilt. E il
letame, nonostante fosse stato coperto
con delle buste nere della nettezza urba-
na, non cessava di fetere. Fino a quan-
do è arrivato un furgone dell’Ama,
l’azienda comunale di pulizia stradale,

che ha ripulito l’ingresso dello stabile e
riportato la situazione dello stabile alla
normalità.

Disobbedienti. Ma il pomeriggio
dei Disobbedienti non finisce qui. Con
scarpette chiodate, palloni e chitarre si
sono presentati davanti alla sede roma-
na di Sky, la tv satellitare di Rupert
Murdoch. Armati di mongolfiera e stri-
scioni. «Immagina che... il cielo sia crip-
tato» era scritto su una mongolfiera
bianca e gialla ancorata al suolo. Sugli
striscioni altri slogan: da «Diamo un
calcio a Sky» a «Quando il gioco si fa
duro, i giochi iniziano a durare» e
«Contro le concentrazioni mediatiche,
contro il copyright - qualcuno grida di
tanto in tanto col megafono - e contro

la mercificazione dei saperi». In tutto
un centinaio di attivisti.

Azioni dimostrative. Le azioni di-
mostrative sono, dunque, cominciate.
E senza tregua, proseguiranno per tut-
ta la giornata di oggi. Perché i ragazzi
del Movimento non hanno intenzione
di passare inosservati, il loro scopo è
far sentire la voce del dissenso. Pacifica-
mente, promettono. Ma senza esitazio-
ne, contesteranno la Conferenza Inter-
governativa e ciò che essa tenterà di
fare: tradurre, cioè, in trattati costitu-
zionali la Convenzione europea. Alla
manifestazione che partirà alle 14 dalla
stazione della metropolitana Laurenti-
na, all’Eur e si concluderà a piazza delle
Nazioni Unite, parteciperanno in tanti.

Fornire stime univoche sembra diffici-
le per gli stessi organizzatori della mani-
festazione ma nell’area dei Disobbe-
dienti l’obiettivo dichiarato è di 50 mi-
la partecipanti «anche se - spiegano - in
realtà speriamo in molti di più».

Il controvertice. Il Forum interna-
zione per «un'altra Europa possibile»
che si è tenuto all'università di Roma la
Sapienza. Un incontro-dibattito a cui
hanno partecipato politici - c'erano il
segretario del Prc Fausto Bertinotti, Ce-
sare Salvi, Pasqualina Napolitano e Mo-
nica Frassoni, sindacalisti il segretario
della Confederazione europea dei sin-
dacati (Ces) Joel Decaillon, esponenti
cattolici e dell'associazionismo riuniti
nel Social Forum e i Disobbedienti. In-

sieme per ribadire che quest'Europa,
così come scritto nella bozza di Costitu-
zione varata dalla Convenzione, «non
s'ha da fare». Che l'Europa chiesta e
voluta dai 400 milioni di cittadini che
ne fanno parte non può essere decisa
«d'ufficio» dai capi di Stato e di Gover-
no, esautorando di fatto il processo di
partecipazione democratica.

Sigle no global. E tante sono an-
che le sigle che aderiscono al corteo.
Da Rifondazione Comunista e Verdi ai
Cobas, Disobbedienti, Attac, Arci, Lilli-
put, Network antagonista, Centri socia-
li di quasi tutta Italia, Forum sociale
europeo, Forum Palestina, Un ponte
per... e molte altre organizzazioni. Se i
Ds non aderiscono formalmente alla

manifestazione del Movimento ma sol-
tanto a quella dei sindacati, i segretari
di Rifondazione e i Verdi che invece
hanno aderito ad entrambe partecipe-
ranno ai due cortei.

Cosiddetti antagonisti. Qualche
preoccupazione desta, invece, la presen-
za di alcuni gruppi più radicali che so-
no confluiti nel Coordinamento Europ-
posizione di cui fanno parte il Cip, il
Comitato romano dell’autonomia di
classe, alcuni collettivi anarchici, il cen-
tro sociale Inmensa di Genova, il labo-
ratorio antimperialista di Napoli ed al-
tre sigle. Che pur non disconoscendo
alcune pratiche più violente rassicura-
no: «Sabato manifesteremo pacifica-
mente».

Buio Rai, alla diretta tv ci pensa SkyTg24

La riunione degli appartenenti al Social Forum europeo ieri a Roma
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Sergio Sergi

ROMA La Spagna e la Polonia si giocano
il «27» sulla ruota dell'Eur. Il numero
equivale al «peso ponderato» che i due
Paesi hanno nel sistema di voto del Con-
siglio dei ministri dell'Unione. Una con-
quista al tempo del Trattato di Nizza
(anno 2000), una forza maggiore rispet-
to alla propria popolazione e che non
vogliono perdere con le norme previste
nel progetto varato dalla Convenzione
di Giscard d'Estaing. E i premier dei
due Stati, Josè Maria Aznar e Aleksan-
der Kwasniewski, intendono puntare
tutto sul «27» nel
negoziato che co-
mincia oggi al Pa-
lazzo dei Congres-
si con l'obiettivo
di approvare il te-
sto della prima
Costituzione dell'
Unione. La batta-
glia sul voto è uno
degli scogli più
grandi della tratta-
tiva che segna og-
gi il suo inizio con
le riunioni dei capi di Stato e di gover-
no (in tutto 28, compresi tre invitati
speciali, i capi di governo di Bulgaria,
Romania e Turchia) e dei ministri degli
esteri. Il problema è: quando e come
finirà? La vigilia è tesissima. L'asse Ma-
drid-Varsavia, la cosiddetta «rivolta dei
piccoli Paesi», le insidie non rivelate
che potrebbero venire anche da Paesi
tranquilli: tre grane che conferiscono
alla Conferenza intergovernativa un ca-
rattere elettrico. Berlusconi, Fini e Frat-
tini - gli ospiti - si sono riuniti ieri po-
meriggio per valutare il da farsi. Riusci-
ranno i nostri eroi a fronteggiare gli
eventi? Sarebbe encomiabile, quanto-
meno per giustificare i 15 milioni di
euro stanziati per l'organizzazione dell'
evento, comprese le spese per il «diser-
bo della vegetazione dei marciapiedi e
dei cigli stradali», per l'acquisto di «tren-
ta aste portabandiera» o per i 1000 me-
tri di «potatura e sistemazione delle sie-
pi». Il ministro degli Esteri ha messo, a
scanso di equivoci, le mani avanti: «Se
fallirà la Conferenza, non sarà un falli-
mento della presidenza italiana ma di
tutta l'Unione». Non si sa mai. Ovvia-
mente, per coerenza, si attende che Frat-
tini, in caso di successo, dica che sarà
stato merito di tutti. E non del presiden-
te del Consiglio.

La Conferenza va. Tra marmi ripu-
liti e giardini potati. Ma, dunque, tra
forti incognite. Strada in salita. Il cancel-
liere tedesco, Gerhard Schröder, ha am-
monito: non si tocchi nulla o salta tut-
to. La presidenza italiana è, più o meno,
su questa lunghezza d'onda. Ieri, a di-
stanza, c'è stato uno scambio di battute
serrato tra Frattini e la sua collega spa-
gnola, Ana Palacio. Qualche giorno fa,
la responsabile della diplomazia madri-
lena ha detto: «Non ci lasceremo intimi-
dire». Il ministro italiano, e presidente
di turno che dovrà guidare i lavori della
«Cig», ha replicato: «La Spagna dimo-
stri d'avere ragione. Accerteremo se, nel-

le sue posizioni, esiste un interesse col-
lettivo. Vedremo se c'è qualcuno che si
sente di contrastare questo interesse si-
no a far saltare tutto». Non siamo al
diktat. Eppure l'Austria, con il cancellie-
re Wolfgang Schüssel, ha reagito con
fastidio alla posizione della Germania
definendo i toni di Schröder come «con-
troproducenti» e in grado di rinsaldare
le posizioni di quanti sono fortemente
critici sul progetto di Costituzione. Il
ragionamento è: perché svolgere un ne-
goziato tra i governi dell'Unione se non
sono gradite nuove proposte e si consi-
dera il testo come blindato? Il premier
Aznar ha osservato: la Convenzione è

stata organizzata
per preparare un
progetto e non
certamente per
abolire un Tratta-
to, quello di Niz-
za. Da qui la consi-
derazione che la
«Cig» che inizia a
Roma, e che do-
vrebbe - condizio-
nale d'obbligo -
chiudersi nel me-
se di dicembre, ha

una totale legittimità per discutere a
fondo la proposta della Convenzione.

Sul tavolo del negoziato ci sono al-
tri ostacoli già ampiamente preannun-
ciati: 1) la richiesta dei piccoli paesi di
un commissario nell'esecutivo comuni-
tario; 2) la figura del presidente del Con-
siglio europeo che avrebbe poteri che
finirebbero per contrastare con quelli
del capo della Commissione e del nuo-
vo ministro degli esteri dell'Unione; 3)
la possibilità di rendere meno comples-
so il meccanismo di revisione della Co-
stituzione, specie nella parte III dove
sono esplicitate, peraltro ancora con il
vecchio linguaggio dei trattati da inglo-
bare, le politiche europee; 4) la riduzio-
ne delle materie ancora sottoposte al
voto unanime dei governi; 5) l'inseri-
mento nel preambolo del riferimento
alle «radici cristiane» dell'Europa; 6) la
politica di difesa e dell'immigrazione
(temi contenuti nella posizione della
Gran Bretagna). I temi dell'ampliamen-
to del voto a maggioranza, della sempli-
ficazione della revisione e del commissa-
rio per ciascun paese stanno a cuore
alla Commissione. Prodi ieri ha detto
che, alla fine, un «compromesso si tro-
verà perché, altrimenti, l'Europa rischia
troppo». In ogni caso è un bell'intrigo.
Tuttavia, sullo sfondo della «Città Idea-
le», una riproduzione posta nella sala
della riunione plenaria, non accadran-
no oggi cose trascendentali. L'incontro
dei capi di Stato e di governo sarà, inevi-
tabilmente, celebrativo. Poche ore e,
poi, ritorno a casa dall'aeroporto di Pra-
tica di Mare. Il lavoro «sporco» tocche-
rà ai ministri, che si riuniscono nel po-
meriggio e continueranno a farlo nelle
prossime settimane tra Bruxelles, Lus-
semburgo e Roma. Javier Solana, Alto
rappresentante per la politica estera e di
sicurezza, ha detto ieri di essere fiducio-
so: la Conferenza si concluderà «con un
accordo». Però ha ammesso: «Ci saran-
no difficoltà». E non saranno poche.

L’Italia tenta
di blindare il testo uscito
dalla Convenzione
per arrivare alla firma durante
il proprio semestre
di presidenza

Si apre oggi
al Palazzo

dei Congressi a Roma la Cig
Spagna e Polonia guidano

la rivolta dei Paesi che non
vogliono contare di meno

‘‘

Costituzione, le incognite allarmano Berlusconi
Frattini mette le mani avanti: se la Conferenza fallirà non sarà un insuccesso italiano ma di tutta la Ue

‘‘

ROMA Impedire uno stravolgimento
del progetto e, allo stesso tempo, bat-
tersi per strappare nuovi migliora-
menti. É il filo conduttore della posi-
zione assunta dai leader dell'Ulivo al-
la vigilia della Conferenza intergover-
nativa sulla Costituzione dell'Unio-
ne. Nella sede di piazza Santi Aposto-
li a Roma, Fassino e Rutelli, Napolita-
no e Cossutta, Boselli e Pasqualina
Napoletano, Pecoraro Scanio e Sbar-
bati, Parisi e Frassoni, hanno presen-

tato un documento sulla «Cig» che
sottolinea il significato della nascita
del primo trattato costituzionale eu-
ropeo ma che sollecita la Presidenza
italiana ad assumere un ruolo attivo
nel solco della storica tradizione euro-
peista del nostro Paese. Al governo
italiano è stato chiesto di non svolge-
re un ruolo di «semplice notaio». Fas-
sino e Rutelli hanno spiegato che Ber-
lusconi non debba semplicemente fa-
re il «chairman», cioè l'uomo che di-

stribuisce i tempi di parola agli inter-
venuti. Napolitano, presidente della
commissione Affari costituzionali al
Parlamento europeo, ha detto che ci
sarebbe bisogno di una «presidenza
sapiente» della Conferenza. «Però nu-
triamo qualche dubbio», ha aggiun-
to. Sarebbe già un successo se il pro-
getto uscito dalla Convenzione non
fosse stravolto nel suo impianto, frut-
to di un compromesso tra tutte le
componenti, e se si riuscisse a intro-
durre delle modifiche strategiche.
Tra queste, Napolitano ha citato la
necessità di introdurre la possibilità
di modifica del trattato costituziona-
le, per evitare il rischio di un'Unione
«ingessata». Peraltro, ha spiegato,
questo punto non è stato oggetto di
trattativa alla Convenzione e, dun-

que, la «Cig» se ne può occupare sen-
za danno per il progetto.

Il documento dell'Ulivo, una sin-
tesi di sei punti frutto delle posizioni
maturate anche in sede europea ed
elaborate dai gruppi parlamentari a
Strasburgo e Bruxelles, non nascon-
de le difficoltà del negoziato intergo-
vernativo perché «ci sono governi
che vogliono mettere in questione al-
cune delle più significative innovazio-
ni» e altri governi che «non rinuncia-
no alla possibilità di rendere più coe-
rente il progetto e più sicuro il futuro
dell'Unione». Per le forze dell'Ulivo,
sarebbe auspicabile ridurre ancora il
ricorso alle decisioni prese all'unani-
mità, facilitare le procedure di revisio-
ne sottoposte egualmente al diritto di
veto, mantenere le conquiste già rag-

giunte. Fassino ha ricordato questa
«road map» e anche la mobilitazione
dei sindacati europei per la difesa
dell'«Europa sociale». Rutelli ha defi-
nito la posizione dell'Ulivo «proget-
tuale e concreta» e alla Presidenza
italiana ha suggerito di «togliere il fre-
no a mano» e di darsi da fare per il
successo della Costituzione. Pecoraro
Scanio ha messo l'accento sull'Euro-
pa sociale, sulle politiche ambientali
e Cossutta ha ricordato la costruzio-
ne della Costituzione italiana («La
più avanzata», ha detto). L'Ulivo ha
rivolto un appello alle «componenti
della maggioranza di governo che av-
vertono la responsabilità di portare
avanti la tradizione europeista dell'
Italia».

se. ser.

Ecco le prossime tappe del cammino dell’Unio-
ne Europea
1 MAGGIO 2004. Da questa data altri 10 Paesi,
la maggioranza dell’Est, entreranno a far parte
ufficialmente dell’Unione europea che divente-

rà un’Europa a 25. I Paesi sono: Cipro, Estonia,
Lettonia, Lituania, Malta, Polonia, Repubblica
Ceca, Slovacchia, Slovenia e Ungheria
GIUGNO 2004. Elezioni al Parlamento europeo
15 OTTOBRE 2004. Inizio della ratifica della

Costituzione da parte degli Stati. Avverrà trami-
te voto parlamentare o referendum
2005/2006. È prevista la fine delle ratifiche. La
Costituzione europea entrerà in vigore quando
sarà ratificata da tutti i Paesi membri dell’Unio-

ne europea
2007. Probabile ingresso nell’Unione europea
di Romania e Bulgaria
2009. La nuova Costituzione entrerà in vigore
nella sua interezza

L’Alto rappresentante
della politica estera
Ue, Solana: si troverà
un accordo ma ci
saranno delle
difficoltà

Il monito di Schröder:
non si tocchi nulla
o salta tutto. Per Vienna
«controproducente»
la posizione
di Berlino

‘‘‘‘

I 10 paesi candidati all'ingresso nell'Ue
dal 1 maggio 2004 non si sono ancora
adeguati alle direttive dell'Ue contro le
discriminazioni. È quanto emerge
dall'ultimo rapporto di un gruppo di
esperti incaricati dalla Commissione
europea di preparare uno studio su
«uguaglianza, diversità e
allargamento», in cui è scritto che «la
discriminazione sulla base
dell'orientamento sessuale è il terreno
più controverso», ma anche «la
discriminazione dovuta all'età è un
punto debole». Secondo il commissario
Ue per gli affari sociali, Anna
Diamantopoulou, «i membri attuali e
futuri dell'Ue devono dare un segnale
forte in favore della difesa dei diritti
umani fondamentali». I paesi
candidati devono «preparare un'ampia
legislazione in materia di lotta contro

la discriminazione», recependo nelle
leggi nazionali due direttive europee in
materia. Nel rapporto si individuano,
per quanto riguarda la legislazione
contro la discriminazione etnica,
religiosa e di preferenza sessuale, due
gruppi principali di paesi: sei stati più
virtuosi (Slovenia, Lettonia, Lituania,
Slovacchia, Malta, ma anche
Romania) e sei stati in ritardo, che
stanno però lavorando nella giusta
direzione (Polonia, Estonia,
Repubblica Ceca, Ungheria, Cipro, ma
anche Bulgaria). Lo studio conclude
che «ci sono molte prove che
dimostrano che le direttive Ue stanno
orientando lo sviluppo delle leggi
contro la discriminazione in questi
stati», ma c'è «una chiara debolezza»
per «l'assenza di definizioni chiare che
riguardano la discriminazione».

Toni Fontana

La «questione non è in agenda», di-
ce il titolare della Difesa, Antonio
Martino ma ieri, in occasione della
prima giornata dell’incontro tra i
ministri dei quindici paesi europei
(e dei dieci che entreranno tra bre-
ve nell’Unione) ha tenuto banco,
facendo riaffiorare, anche a Roma,
alla caserma dei carabinieri Salvo
d’Acquisto vigilata da elicotteri e ti-
ratori scelti, gli schieramenti che la
guerra in Iraq ha creato. Francia,
Germania, Belgio e Lussenburgo so-
no venuti all’incontro, centrato sul-
le prospettive della «difesa euro-
pea» e quindi sul ruolo della Nato
ed i rapporti con gli Stati Uniti, con
una proposta dirompente: creare
un comando autonomo per le ope-
razioni militari europee.

Dalle costole della Nato e, non
lontano dal quartier generale del-
l’Alleanza a Bruxelles, dovrebbe, se-
condo il «cartello» franco-tedesco,
sorgere un vero e proprio quartier
generale europeo, separato dall’at-
tuale e dunque svincolato dal con-
trollo americano. È chiaro che una
proposta del genere, prende corpo
e diventa oggetto di battaglia politi-
co-diplomatica perché la guerra in
Iraq ha accentuato le divergenze e
lasciato una scia di sospetti e diffi-
denze. Di conseguenza gli inglesi si
sono presentati all’incontro roma-
no con una proposta diversa che si
limita a prevedere una «cellula» eu-

ropea affiancata alla Nato, mentre
l’Italia punta su una soluzione inter-
media, cioè su una sorta di «coman-
do mobile» che si appoggia su strut-
ture già esistenti che verrebbero raf-
forzate. Martino non ha risparmia-
to gli attacchi contro gli argomenti
di francesi e tedeschi che, a suo di-
re, hanno suscitato «grosse perples-
sità» perché condurrebbero ad uno
«spreco di risorse» e favorirebbero
una «mossa antitetica all’apparte-
nenza all’Alleanza atlantica». E, per
dimostrare una volta di più che il
governo italiano è al fianco di quel-
lo di Bush e Rumsfeld, Martino ha
aggiunto, prima dell’inizio dei lavo-
ri, che «se serve, siamo pronti ad
inviare altre truppe in Afghani-
stan».

Il ministro non ha chiarito se la
richiesta è venuta da Bush o dal-
l’Onu, ma ha aggiunto che «se ci
fosse bisogno di rafforzare la nostra
presenza in Afghanistan, magari
per supportare le squadre di rico-
struzione provinciale, saremo in
grado di trovare altre truppe da
mandare». E, siccome le forze mili-
tari che operano sotto la bandiera
dell’Onu (missione Isaf) sono con-
centrate solamente a Kabul, è lecito

ritenere che la richiesta di soldati
provenga dalla Casa Bianca che ha
bisogno di truppe da inviare in Iraq
(Martino ha però escluso un raffor-

zamento dei contingente schierato
a Nassiriya). Ieri inoltre si è saputo
che il governo italiano ha autorizza-
to l’ampliamento della base appog-

gio per sottomarini a propulsione e
armamento nucleare della Maddale-
na (Sassari). Secondo i documenti
firmati da Martino saranno costrui-

ti altri 52mila metri cubi per far
fronte alle esigenze del contingente
americano, presente in Sardegna
dal 1972. La decisione della Difesa

non mancherà di sollevare polemi-
che dal momento che il progetto è
stato bocciato dal comitato misto
sulle servitù militari.

All’incontro «informale» tra i
ministri della Difesa dei «15 più 10»
si gioca dunque una partita che va
oltre il problema della difesa euro-
pea ed investe i rapporti tra il vec-
chio continente e gli Stati Uniti. Ac-
cogliendo gli ospiti il ministro Mar-
tini non ha mancato di mettere l’ac-
cento proprio su questo aspetto:
«l’Italia - ha detto il ministro - è
convinta che l’Europa possa dare
un reale contributo alla sicurezza
internazionale, alla pace, alla liber-
tà, sviluppando, in sinergia con l’al-
leato americano, politiche comuni
anche per fronteggiare le principali
crisi che attanagliano il pianeta».

Dall’opposizione Marco Minni-
ti (Ds) mette l’accento sulla necessi-
tà di puntare su una «capacità di
iniziativa autonoma europea anche
in missioni non della Nato». Il mini-
stro degli Esteri Frattini interviene
per sottolineare che «la difesa euro-
pea e la difesa atlantica non devono
lavorare sovrapponendosi; preten-
dere di sostituire la Nato è un erro-
re». La proposta italiana di puntare
su cinque strutture già esistenti cre-
ando un «comando mobile» fa co-
munque discutere. Il responsabile
della politica estera e della sicurez-
za, Solana, è apparso interessato,
ma ha aggiunto che «entro il 2003»,
cioè entro i prossimi tre mesi, la
questione dovrà essere definita.

«Il governo non si limiti
a fare soltanto da notaio»

documento dell’Ulivo

Incontro a Roma tra i ministri. Martino attacca la proposta franco-tedesca e annuncia il possibile invio di altri soldati a Kabul

Parigi e Berlino: difesa europea autonoma dalla Nato

«I 10 paesi in ritardo contro le discriminazioni»

sabato 4 ottobre 2003 oggi 9



Simone Collini

ROMA Il Correntone, con tutti i delega-
ti della mozione “Per tornare a vince-
re” riuniti a Roma, boccia l’ipotesi del
partito riformista, giudica rischiosa
per l’unità dell’Ulivo la lista per le eu-
ropee tra Ds, Margherita e Sdi, e avver-
te: se si vuole dar vita a nuovi partiti, il
congresso è inevitabile. Piero Fassino
interviene nel corso dell'assemblea e
cerca di convincere gli esponenti della
minoranza di sinistra a rivedere la lo-
ro posizione spie-
gando che la li-
sta, anche se non
ne faranno parte
tutti i partiti del
centrosinistra, ri-
sponde alla do-
manda di unità
che fa l’elettora-
to. La platea rac-
colta al teatro
Ambra Jovinelli
però non racco-
glie: ascolta silen-
ziosa e applaude
soltanto a fine intervento, quando il
segretario assicura «il dibattito più am-
pio possibile» e riguardo al referen-
dum sulla lista per le europee annun-
cia: «Costruiremo insieme il quesito».
Visti i presupposti, su questi temi i Ds
arriveranno quindi divisi alla direzio-
ne di lunedì, anche se soltanto oggi,
con la chiusura della due giorni, il Cor-
rentone deciderà
se preparare un
documento ad
hoc da presenta-
re alla riunione.

È Fabio Mus-
si, da poco più di
due mesi coordi-
natore della mi-
noranza diessina,
a dar voce ai so-
spetti sulla lista a
tre e a spiegare i
motivi del rifiuto
dell’ipotesi del
partito riformi-
sta. «Vorrei dire
no alla politica
del carciofo, fo-
glia a foglia. Si di-
ca onestamente
dove si vuole an-
dare. Il progetto
politico in cam-
po è esattamente
il partito riformi-
sta. Questa è la ve-
rità. E noi non
siamo d’accordo:
per quel che si ca-
pisce e per quello
che non si capi-
sce», dice Mussi.
Che aggiunge,
parlando dell’at-
tuale «crisi del so-
cialismo»: «Noi
siamo convinti
che lo sbocco deve essere più a sini-
stra, la maggioranza del partito lo im-
magina più a destra».

Fassino è in prima fila, seduto tra
il leader della Cgil Guglielmo Epifani e
il segretario di Rifondazione comuni-
sta Fausto Bertinotti. Qualche sedia
più in là ci sono anche Antonio Basso-
lino (per il quale «la lista europea e la
grande coalizione devono andare avan-
ti contestualmente»), Rosy Bindi, Mar-
co Rizzo, Pancho Pardi e Achille Oc-
chetto, che col suo intervento molto
critico sulla lista a tre si guadagna, co-
me Epifani, una standing ovation dei
delegati.

Mussi prosegue: la domanda di
unità e semplificazione del centrosini-
stra che viene dai cittadini «che non
ne possono più di Berlusconi» è «forte
e sana». Ma la «fusione elettorale a
tre», che separa «una parte dell’Ulivo,
sia pure maggioritaria», non risponde
a questa domanda: «L’Ulivo è una coa-
lizione, molto più di una alleanza elet-
torale, meno di un unico partito.
L’idea del ‘95 si è dimostrata buona e
resta valida. Ha resistito alle spallate
subite già all’indomani del successo
del ‘96, da Gargonza in poi», dice pole-
micamente (diverse, nell’intervento,
le critiche, dirette o indirette, serie o

ironiche a Massimo D’Alema). La solu-
zione alternativa avanzata dal Corren-
tone per rispondere alla domanda di
unità del centrosinistra è quella di dar
vita a una federazione dell’Ulivo allar-
gato, aperta anche alla società civile e
ai movimenti, e la presentazione alle
europee del doppio simbolo sulla sche-
da elettorale, quello del partito e quel-
lo della coalizione.

Alle critiche avanzate da Mussi ri-
sponde poco dopo Fassino, che in mat-
tinata si era incontrato con Rutelli e
Parisi (i tre hanno deciso di far votare

alle assemblee
congressuali dei
loro partiti un do-
cumento comu-
ne che approvi la
proposta per le
europee, possibil-
mente nello stes-
so giorno a metà
novembre). Il se-
gretario Ds nega
che si voglia at-
tuare una svolta
a destra e difende
la proposta di

Prodi - che punta a «superare la fram-
mentazione del centrosinistra» - an-
che nella versione a tre: «Dobbiamo
superare l’empasse del tutti o nessu-
no». Per convincere la platea, assicura
di lavorare per una «contestualità tra
lista, soggetto politico riformista e alle-
anza larga»: «Non lavoro per un Ulivo
più piccolo», ribadisce. E per cancella-

re i timori che il
processo porti a
una scomparsa
della Quercia (il
segretario diessi-
no giudica tra l’al-
tro «presuntuo-
so» l’atteggiamen-
to di chi pensa di
poter creare subi-
to un gruppo del-
l’Ulivo nel Parla-
mento di Stra-
sburgo), sottoli-
nea la volontà di
«tenere insieme
identità ed uni-
tà»: «Non ho par-
lato di partito
unico ma di sog-
getto federativo».

Parole che pe-
rò non convinco-
no la platea. An-
che perché a divi-
dere maggioran-
za e minoranza
Ds è il metodo
che si dovrà segui-
re nell’avviare
questo processo.
Il Correntone ap-
prezza il fatto che
la segreteria del
partito abbia ac-
colto la richiesta
di convocare l’as-
semblea congres-

suale. Ma «è evidente - dice Mussi -
che se si va a nuovi partiti c’è solo la
strada di un congresso con tutti i cri-
smi». Come pure è evidente, aggiun-
ge, che «se si fanno passi impegnativi,
come quello di non presentare il sim-
bolo a un’elezione per confluire in
una lista con altri, passi difficilmente
reversibili, occorre una discussione
molto approfondita che renda chiara
l’intera direzione di marcia». Non un
semplice referendum, quindi: «Per fa-
vore non si chiuda la partita con un
quiz», invoca Mussi. Fassino risponde
assicurando che ci sarà una «discussio-
ne amplissima» all’interno del partito
e un confronto «in tutte le strutture di
base». Il referendum, annuncia poi, è
concepito «non come la sostituzione
della discussione ma il culmine di es-
sa». E a Epifani, che nel suo intervento
«come iscritto di un partito» aveva det-
to che «l’idea referendaria può andar
bene a una sola condizione, e cioè che
gli iscritti sappiano con precisione a
cosa dicono sì o no», Fassino rispon-
de: «Sono assolutamente d’accordo
che gli iscritti devono sapere esatta-
mente cosa si vota. Per questo - con-
clude rivolto alla minoranza diessina -
vi chiedo di costruire insieme questo
percorso».

Il segretario risponde: né una
svolta a destra, né un piccolo
Ulivo, ma il tentativo di
costruire un soggetto federativo
che non cancelli le identità. La
discussione sarà amplissima

Mussi: lo sbocco
alla crisi del

socialismo è più a sinistra. E
la fusione a tre non risponde

alla domanda di unità che
pure viene dal basso

‘‘

Lista unica, il Correntone ridice no
Lunedì delicata direzione Ds. Il segretario Fassino: decideremo insieme sul referendum

‘‘

· Sono circa due mesi che si parla di
lista unica. E da circa un mese si parla
del progetto suddetto abbinato, in un
futuro prossimo, alla nascita di un par-
tito che riassume tutti i riformisti per
ora definito Partito riformista.

Il dibattito è aperto a nel centrosini-
stra.
La Margherita è la principale sponsor
della Lista unica.
Molto più freddi i suoi esponenti ri-
guardo il partito riformista.

· Nei Ds si è aperto un dibattito. La mag-
gioranza del partito sostiene sia la pri-
ma che la seconda cosa, ma, come ha
precisato Fassino, si guuarda ad una
federazione di partiti, il che esclude-
rebbe la fine della Quercia. All’interno

del partito la minoranza è tutta schiera-
ta contro invariabilmente sia su lista
unica che su partito riformista.

· La minoranza chiede un congresso
straordinario.

P
ersino Silvio Berlusconi potrà ridire di se
stesso: non aveva detto che faceva le corna
per scherzo? Una delle foto di quelle alle-

gre esibizioni - internazionali e casarecce - del-
l’indice e il medio in vibrante evidenza, entra a
buon diritto nell’album con cui i Ds stanno dan-
do conto all’opinione pubblica della miserevole
fine delle roboanti promesse della campagna elet-
torale del leader della Casa delle libertà nel 2001.
Il clou era costituito dall’impegno solenne: «Me-
no tasse per tutti». Proclamato in piazza, certifi-
cato in pompa magna sulla scrivania già presi-
denziale procuratagli da Bruno Vespa a «Porta a
porta», magnificato dai poster 6 metri per tre
per ogni dove. Su poster analoghi lo slogan tor-
nerà all’attenzione degli italiani, a partire da lu-
nedì, ma questa volta accompagnato dall’imma-
gine con cui il premier ama prendere in giro il
suo prossimo: appunto, quella delle corna. Il
tutto a cura dei Ds. «Con la terza finanziaria del
governo Berlusconi, l’inganno è smascherato»,
dice Gianni Cuperlo, della segreteria e responsa-

bile della Comunicazione politica: «Le corna ci
sono sembrate la rappresentazione plastica della
bugia più grossa e del fallimento più grande».
È l’ultima tappa di quella che Bruno Magno e
Tiziana Cesselon, i due grafici che da un piccolo
ufficio nella sede nazionale dei Ds tengono testa
alle più agguerrite società di comunicazione crea-
tiva, chiamano «operazione verità». Era già parti-
ta a fronte della prima finanziaria del governo,
quella che dava un primo colpo alla scuola pub-
blica e apriva la strada alla reintroduzione dei
ticket sanitari (ma solo nelle Regioni amministra-
te dal centrodestra, avendo quelle di centrosini-
stra scelto altre e più corrette strade per contene-
re la spesa per la sanità), con una formula grafica
che ricalcava quella «personalizzata» da un Berlu-
sconi nella campagna elettorale del 2001. Ma a
immagine rovesciata rispetto a quella taroccata
per la propaganda: sempre del premier, perfetto
nella giacca di Caraceni, ma di spalle, con la
calvizie incipiente. Non cominciava a tradire la
promessa di non togliere niente ma dare di più?

Ecco, allora, gli slogan diventare speculari tra
loro: «Meno scuola pubblica», il primo, «Medici-
ne più care», l’altro. «Il messaggio - ricorda Cu-
perlo - era ironico: aveva girato le spalle agli
italiani».
Stessa chiave interpretativa l’anno scorso, di
fronte a un governo privo di ogni alibi per la
nuova finanziaria di condoni senza sviluppo. An-
cora, «aveva promesso un nuovo miracolo italia-
no». Ma, sui mega poster curati dai Ds, Berlusco-
ni non si vede più. O, meglio, si scorge la sua
sagoma. Bianca come un fantasma. Sempre quel-
la della foto da cerimonia, ma ritagliata sullo
sfondo di un interrogativo tanto inquietante
quanto sarcastico: «Chi l’ha visto?». S’intende:
non Berlusconi, onnipresente sugli schermi tv
con le sue mistificazioni, ma il miracolo italiano.
Un fenomeno sovrannaturale, a dire il vero, l’au-
toproclamatosi «unto del Signore» è riuscito a
produrlo: quello di spacciare come «scherzoso»
un gesto, come quello delle corna, che gli italiani
tradizionalmente vivono come denigratorio o

scaramantico. «Perché non prenderlo in paro-
la?», si sono chiesti Cuperlo e compagni, a co-
spetto della terza finanziaria, quella che mette a
nudo la più menzognera delle promesse agli ita-
liani. Appunto, «meno tasse per tutti». Stesso
slogan, quindi, ma accompagnato dalla foto del
nuovo e più elevato (culturalmente) inganno
mediatico: quella del Berlusconi delle corna.
«Non abbiamo avuto difficoltà nella scelta della
foto: ce ne sono a bizzeffe», dice Magno. Un po’
pesante, se non demonizzante? «Ma no, il “di
più” questa volta - spiega Cuperlo - non sta nello
spirito, sempre divertente, ma nel materiale uti-
lizzato con la tecnica classica, e semplice, della
comparazione.
Tutto ha come riferimento ciò che Berlusconi ha
detto e ha fatto pubblicamente. Agli stessi italia-
ni, invece che menzogne e inganni elettoralistici,
noi offriamo una ironica associazione di quella
immagine alla sostanza politica del suo modo di
governare. L’interpretazione? Quello è Berlusco-
ni, al naturale».

Ecco a voi Berlusconi, quello vero
Corna e promesse non mantenute. La nuova campagna di manifesti della Quercia per dire: quest’uomo ha fallito

DALL'INVIATA Federica Fantozzi

ORVIETO Entusiasmo e «autentica
soddisfazione» per il progetto di
lista unica alle prossime elezioni
europee, primo passo verso un par-
tito riformista che divenga «asse di
un più ampio schieramento di cen-
tro-sinistra» nonché «credibile al-
ternativa di governo» al centrode-
stra. Sono questi i toni della rela-
zione di Enrico Morando all'as-
semblea di Libertà Eguale, l'associa-
zione che raggruppa i liberal della
Quercia. Relazione supportata dai

numeri forniti dal professor
Manheimer, secondo cui il 66%
degli elettori ulivisti vede con favo-
re un'alleanza elettorale che sfoci
nella lista unica, e non è alieno dal
voto di coalizione anziché di parti-
to perché questa è «meno disuni-
ta».

Morando però non si ferma all'
ottimismo, e segue la strada aperta
da Luciano Cafagna nell'introdu-
zione: «Siamo quelli che non basta
dire no». Affronta così uno ad uno
i nodi che il futuro soggetto voluto
da Ds, Sdi e Margherita incontere-
rà sul cammino: la «visione» del

Paese, alla luce dei due temi caldi
del momento - pensioni e riforme
istituzionali - ma anche la colloca-
zione fra i banchi dell'Europarla-
mento. Ammonisce poi a «non ti-
rare Romano Prodi per la giacca»
perché così non si fa il bene né suo
né della forza riformista. Sì a un
partito con un leader, no a un par-
tito del leader: «Intanto costruia-
mo la lista, al momento opportu-
no Prodi deciderà». In platea ci
sono il leader dello Sdi Enrico Bo-
selli e con lui Roberto Villetti,
Claudio Petruccioli, Michele Salva-
ti, Lanfranco Turci.

Alla prima giornata del conve-
gno ha partecipato anche Renato
Manheimer, illustrando i risultati
di un sondaggio sul comportamen-
to dell'elettorato di centrosinistra
fra il voto alla coalizione e il voto
al partito. Dai suoi dati emerge
una tendenza degli elettori a vota-
re per la coalizione (o per il presi-
dente candidato) sulla scheda del
maggioritario senza optare per un
determinato partito nella scheda
del proporzionale. Un comporta-
mento tenuto, almeno una volta,
dal 25% degli italiani. All'interno
di questa percentuale, la tendenza

appare più diffusa nel centrosini-
stra: 22% contro il 15% del centro-
destra. Forse per la «maggiore sem-
plicità» della coalizione rispetto al
partito: non a caso la scelta è più
frequente fra chi possiede un tito-
lo di studio inferiore. Queste le
principali motivazioni: i partiti so-
no troppo divisi fra loro (32%), la
coalizione esprime maggior unità
(18%). Rilevante è anche l'esito
dell'ultima domanda dell'inchiesta
demoscopica: il 66% degli elettori
ulivisti ritiene che alle prossime ele-
zioni i partiti del centrosinistra do-
vrebbero fare un'alleanza elettora-

le e presentarsi come lista unica, il
13% crede che dovrebbero presen-
tarsi separatamente, il 21% è inde-
ciso. All'interno del centrodestra
invece le rispettive percentuali so-
no del 31, 18 e 51.

Cifre che Morando legge così:
«I nostri elettori vogliono vincere
e sentono che questo è possibile
solo se il centro-sinistra è più coe-
so e omogeneo politicamente» del-
la fase 1996-2001. E dunque avanti
con il progetto unitario, rendendo-
lo capace di mobilitare la «base»
ulivista. Come? Senza veti: «Legitti-
mo che un partito scelga di non

partecipare, ma sarebbe assurdo se
pretendesse di impedire ad altri di
impegnarsi». Perché «la regola dell'
unanimità è il cancro che ha corro-
so la credibilità dell'Ulivo e gli ha
impedito di svilupparsi». Sì alla fe-
derazione, ma «si deve trattare di
un partito effettivamente nuovo
che federa e fonde le vecchie com-
ponenti in una nuova soggettivi-
tà». Quanto all'Europarlamento, il
leader dell'area liberal Ds vede un
gruppo riformista europeo da svi-
luppare in alternativa al Ppe «sem-
pre più casa comune dei conserva-
tori europei».

A Orvieto i liberal Ds di «Libertà Eguale» s’impegnano sul partito riformista. Che il 66 per cento degli elettori ulivisti gradisce, se segno di un centrosinistra più coeso e unito

Morando: «Sì alla lista unica. Ma senza tirare Prodi per la giacca»
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Davide Madeddu

CAGLIARI Quasi un film già visto. Troppe coincidenze, troppi dubbi
per tre pacchi bomba partiti dalla Sardegna. La pista anarco-indipen-
dentista o quella di un ritorno delle Br con base operativa in Sarde-
gna non convince i sindacati. Sono proprio i rappresentanti dei
lavoratori a ricordare le «strane coincidenze» registrate nell'ultimo
anno (attentati alla Uil e alla Cisl), dopo l'arrivo delle lettere esplosive
spedite da Cagliari. Giampaolo Diana, vice segretario regionale della
Cgil, non ha dubbi. «Quello che sta succedendo è veramente strano.
Nel condannare episodi di violenza in modo molto fermo e categori-

co, non possiamo che fare alcune considerazioni». Ossia? «Questi
fenomeni avvengono tutte le volte che c'è una vertenza molto impor-
tante in corso a livello regionale e nazionale, basta vedere le cronache
degli ultimi mesi e la prova è lampante. Proprio come succede oggi».
E in effetti, se si esclude la «vertenza nazionale e la manifestazione in
programma per oggi» ne rimane una molto spinosa che parte dalla
Sardegna ma arriva sino a Palazzo Chigi. da cui dipende il futuro di
oltre 1200 lavoratori. «In questi giorni la Sardegna deve fare i conti
con la protesta delle maestranze del polo industriale di Portovesme -
dice Diana - senza lavoro dal primo ottobre». Il ruolo del governo in
questa vertenza è presto spiegato. L'azienda che ha licenziato i lavora-
tori e «tagliato» le imprese d'appalto, chiede di poter comprare ener-

gia elettrica a prezzi conformi agli standard europei. Una manovra
che può essere attuata solo con la firma del protocollo che si chiama
«Accordo di programma quadro tra regione e Governo». «Accordo -
continua il sindacalista - che viene rinviato da due anni e mezzo ma
mai onorato proprio dal governo». I lavoratori, che hanno organizza-
to una serie di manifestazioni tra lo stabilimento e Cagliari, minaccia-
no nuove proteste anche davanti a Palazzo Chigi. «È singolare scopri-
re che, quando sale la tensione, perché chi si assume alcuni impegni
non li onora, scoppi la violenza e si riparli di terrorismo. Non
accusiamo nessuno, per carità, però quanto succede ed è successo in
passato è molto evidente. C'è sicuramente in atto un tentativo di
minare la libertà di espressione dei lavoratori e di tutti i cittadini».

Mariagrazia Gerina

ROMA La politica scolastica di Letizia Moratti porta a San
Patrignano non solo nei giorni di festa. Ogni volta che si
parla di disagio giovanile e dispersione scolastica, il mini-
stro pensa alla comunità fondata da Vincenzo Muccioli.
San Patrignano è la scuola che ha in mente. E alla quale ha
deciso di affidare non solo la cornice ma anche la sostanza
di una «nuova politica giovanile». Sul piatto per il momen-
to ci sono i 13milioni di euro del progetto Enjoy (Europe-
na network for a joint organization of the youth). Una
sorta di «dopo scuola anti-droga» affidato a operatori di
fiducia: Compagnia delle Opere, Ente Nazionale Acli Istru-

zione Professionale, Centro sportivo italiano. E ovviamen-
te: San Patrignano. Insieme, all’Associazione nazionale
genitori Lotta alla droga, che ha mandato a San Patrigna-
no 237 giovani, e Agaras, associazione veneta sempre inse-
rita nel programma di recupero di San Patrignano.

L’idea, guarda caso, fu annunciata proprio a San Patri-
gnano nell’ottobre del 2001, in occasione del Meeting
sulle tossicodipendenze. «Senza rivendicare egemonie e
promogeniture, la scuola si propone come un luogo di
raccordo e di integrazione di diverse risorse e competenze
integrando il lavoro dei molti operatori del privato socia-
le, del non profit e del volontariato che già operano nel
settore del disagio giovanile», spiegò allora il ministro.
L’anno dopo era già pronto, sulla carta, il progetto Enjoy.
Progetto sperimentale? Iniziativa di nicchia? Macché. Nel-
la «Direttiva generale sull’azione amministrativa e sulla
gestione per l’anno 2003», il cosiddetto progetto Enjoy è
l’unico che il ministro si ricorda di citare alla voce «Inter-
venti riferiti agli alunni e alle famiglie». Obiettivo: «Ricon-
durre a un quadro unitario di intervento tutti i progetti e
le risorse finanziarie disponibili anche mediante l’istituzio-
ne di centri di aggregazione giovanile (Enjoy)».

Nel testo c’era
un attacco ai sindacati
e allo scontro
sociale...
forse è stato
un preavviso

Virginia Lori

ROMA Per il ministro della Giustizia
«sono le bombe della sinistra». Ma
la realtà è che a più di ventiquattro
ore dalla consegna dei plichi esplosi-
vi al ministero del Lavoro a Roma,
alla Regione Sardegna e ai carabinie-
ri di cagliari non è arrivata nessuna
rivendicazione. Senza dubbio un fat-
to anomalo. Sulla matrice però con-
tinuano a non esserci dubbi: la pro-
cura, che indaga per associazione
eversiva, ha affidato l’inchiesta ai
due pm che si occupano dell’area
anarco-insurrezionalista, Giancarlo
Cataldo e Giuseppe De Falco. Per i
magistrati sarebbe stata una iniziati-
va degli anarchici sardi indipenden-
tisti. Le modalità di confezionamen-
to dei plichi e le sostanze utilizzate
farebbero ritenere che si sia trattato
di un gesto dimostrativo che aveva
soprattutto lo scopo di richiamare
l'attenzione sul gruppo. Di questo è
convinto anche il pool antiterrori-
smo di Roma, coordinato da Fran-
co Ionta, secondo cui con un'azio-
ne minima e a rischio zero si è otte-
nuto un grande risultato mediatico:
tutte le prime pagine dei giornali
nazionali.

La pericolosità di questi gruppi

non viene sottovalutata dagli inqui-
renti. Proprio nelle motivazioni del-
la sentenza di condanna, del primo
febbraio scorso, del gruppo storico
romano anarco-insurrezionalista,
la Corte D'Assise d'appello di Roma
definiva «pericolosi e armati» i com-
ponenti dell'organizzazione che ave-
vano messo a segno «azioni violen-
te particolarmente gravi e pericolo-
se per gli individui e l'ordinamento,
in quanto caratterizzate dall'uso di
armi e di materie esplodenti». I pac-
chi bomba recapitati ieri erano iden-
tici a quelli inviati mesi fa dal grup-
po delle «5 C», gli anarchici impe-
gnati sul fronte carcerario. In quel
caso, però, gli ordigni erano conte-
nuti in libri e non nelle custodie di
videocassette e avevano allegato un
volantino di rivendicazione.

In queste ore gli esperti della

scientifica stanno passando all'esa-
me il congegno del plico consegna-
to alla sede romana della Regione
Sardegna, l'unico dei tre rimasto in-
tatto perché disinnescato dagli artifi-
cieri. Dai primi rilievi è risultato
che la polvere di clorato di potassio
utilizzata era umida, a causa molto
probabilmente del viaggio nottur-
no in nave della corrispondenza rac-
colta in Sardegna il 1 ottobre e desti-
nata al continente. Si è anche appre-
so che martedì scorso in un bagno
della facoltà di Scienze Politiche
dell'ateneo cagliaritano, due giorni
prima della bomba, erano stati tro-
vati dei volantini dei Nuclei proleta-
ri per il comunismo. Nel testo dei
Npc un duro attacco alle forze socia-
li, e in particolare alcuni settori del
sindacato ritenuti complici dei pro-
cessi di ristrutturazione del mercato

del lavoro. Una sorta di collage di
precedenti documenti degli Npc,
con la conclusione che appare «at-
tualizzata» e fa ipotizzare un possibi-
le accostamento-anticipazione con
i pacchi bomba. Il documento si
concludeva, infatti, con una sorta di
«appello» al proletariato al quale vie-
ne affidato un compito preciso:
«identificare i responsabili e colpi-
re». Non si fermano le polemiche
sulla strana tempestività degli atten-
tati, giunti alla vigilia di due grandi
manifestazioni di piazza. «C' è una
strana sintonia tra i gruppi terrori-
stici e criminali che agiscono con-
tro le possibili riforme» - ha detto
ieri il presidente della Camera, Pier-
ferdinando Casini.

Secondo Vittorio Agnoletto,
portavoce del movimento no global
italiano queste sono solo «le prime
avvisaglie della strategia della tensio-
ne».

Il ministro Roberto Maroni si è
detto molto preoccupato del clima
che si sta creando intorno al mini-
stero: «Le dichiarazioni che ho senti-
to in questi giorni - ha detto - mi
hanno fatto ricordare quelle di un
anno e mezzo fa contro la riforma
Biagi. Ho sentito le stesse espressio-
ni, sento gli stessi giudizi e le stesse
battute sommarie».

Le indagini affidate al pool che si occupa degli anarco-insurrezionalisti. I magistrati: sono gruppi che cercano visibilità

Nessuna firma sui pacchi bomba
Gli inquirenti battono la pista degli indipendentisti sardi, ma per Castelli sono ordigni di sinistra

Martedì scorso
nell’ateneo di Cagliari
erano stati trovati
volantini dei Nuclei
proletari per il
comunismo

I dubbi dei sindacati sardi:
ce l’hanno con le nostre vertenze

‘‘‘‘

Dopo-scuola antidroga
targato Muccioli...

Cgil

ministra docet

Natascia Ronchetti

RIMINI La scuola della Moratti si
chiude nel fortino di San Patrignano
per non incrociare il dissenso. La cit-
tà e l’educazione pubblica restano
fuori, insieme agli insegnanti, ai pre-
cari, agli studenti, ai sindacati. È ini-
ziato tra le polemiche l'incontro dei
ministri europei dell'Istruzione nella
comunità terapeutica di Muccioli,
convocati da Letizia Moratti per di-
scutere di disagio giovanile. La prote-
sta degli studenti, della Cgil, dei Ver-
di e del Social Forum è stata tenuta a
distanza, nelle strade e nelle piazze di
Rimini. Per non turbare la due gior-
ni, nell'ambito delle iniziative della
presidenza italiana del semestre euro-
peo, il ministero non ha esitato ad
annullare il galà che era previsto ieri
sera nella sala dell'Arengo del Comu-
ne. Uno schiaffo istituzionale - a 48
ore dalla cena - giustificato da motivi
di sicurezza, che ha fatto insorgere il
centro sinistra riminese. Per evitare
che la manifestazione di protesta arri-
vasse troppo vicino alla sala dove era
programmata la cena, la direzione ge-
nerale dell'ufficio scolastico ha trasfe-
rito tutto in una villa sulle colline,
accusando Comune e Provincia di
non aver offerto adeguate garanzie.

Uno sgarbo che il sindaco di Rimini
Alberto Ravaioli non ha digerito e
che per la Cgil rappresenta una crimi-
nalizzazione del dissenso. Insegnan-
ti, studenti, sindacalisti ieri sera han-
no sfilato replicando e amplificando
la protesta che in mattinata aveva già
portato in piazza un migliaio di ra-
gazzi delle scuole medie superiori.
«Abbiamo cercato di favorire un ac-
cordo affinché la manifestazione si
potesse svolgere in concomitanza
con la cena - dice Ravaioli -. È stata
annullata con motivazioni che non
rispondono a verità». Per il segreta-
rio nazionale della Cgil-scuola, Enri-
co Panini, il convegno europeo della
Moratti è il convegno degli schiaffi.
«C'è lo schiaffo al Comune di Rimini
- dice -, alla scuola pubblica e agli
insegnanti. L'istruzione pubblica è
schiaffeggiata da tagli, mentre ai pri-
vati vengono erogati finanziamenti
per progetti rivolti a giovani con diffi-
coltà scolastiche. Gli insegnanti sono
schiaffeggiati perché nessuno di loro
è stato ritenuto degno di illustrare ai
ministri europei la propria esperien-
za». Alla città offesa dal trasferimen-
to della cena, il ministro ha offerto
qualche parola di rammarico: «Spia-
ce che questa doppia manifestazione
non si sia potuta svolgere a Rimini
ma non c'erano le condizioni di sere-

nità necessarie». A San Patrignano
tutto è perfettamente organizzato
ma la decisione di convocare qui
mezza Europa non piace. Mauro Bul-
garelli, membro della Commissione
parlamentare scuola, ieri pomeriggio
al contro-raduno organizzato in città
rifletteva: «È inaccettabile che si in-
contrino per parlare di disagio giova-
nile in una istituzione totale che si
sta mettendo sul mercato come una
struttura di servizio. Ancora una vol-
ta il ministro si sottrae al confronto».
Ma la scelta della comunità di Muc-
cioli per Meris Soldati, segretaria del-
la Cgil di Rimini, è la scelta di un
modello: «La Moratti risponde al di-
sagio giovanile con una idea di istitu-
zionalizzazione che non fa leva sulla
responsabilità». Moratti replica a di-
stanza. Dice che le misure per la scuo-
la pubblica sono state rafforzate, che
l'obiettivo è quello «di creare percor-
si diversificati di istruzione e forma-
zione in sinergia con famiglie, stu-
denti, insegnanti, volontariato». Qui,
anche oggi, si parlerà di come com-
battere la dispersione scolastica. Un
ragazzo su 4 in Italia non arriva al
diploma. Solo il 73% della popolazio-
ne giovanile che si iscrive alle scuole
superiori ( il 94%) completa gli stu-
di. L'Europa - dieci punti percentuali
in più - è lontana.

Convegno sul disagio giovanile nella comunità, il ministro evita il confronto

Moratti nel fortino di S. Patrignano

Agenti davanti
al ministero
del Lavoro
in via Flavia
a Roma
dove una
videocassetta
giunta per posta
è esplosa
poco dopo
mezzogiorno
di giovedì
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· Gli sbarchi La Sicilia in testa
alle classifiche degli sbarchi
clandestini non smentisce un
trend costante di approdi.

· Le cifre Lampedusa, che si
conferma porta d'Europa con
oltre 5.500 immigrati arrivati
sulle sue coste dal primo gen-
naio scorso, a fronte degli ol-
tre 7.000 giunti sulle coste oc-
cidentali dell'isola. Dietro
Lampedusa si colloca, con po-
co più di 700 immigrati, Porto
Empedocle, al terzo posto,
con 500 arrivi,

· La provenienza Imbarcazioni
partono, prevalentemente, dai
porti meno controllati della Tu-
nisia», dicono fonti investigati-
ve italiane.

Salvo Fallica

PALERMO Un'altra tragedia nelle
acque del canale di Sicilia. Una
carretta del mare proveniente
dalle coste del Nord Africa è af-
fondata ieri a 37miglia a Sud di
Lampedusa: un extracomunita-
rio è morto, mentre altri 29 so-
no stati salvati da una motove-
detta dell'autorità di Tunisi.

Il naufragio è avvenuto in
acque internazionali, nella zona
di mare nella quale incrocia la
nave della Marina Militare italia-
na “Urania”, che però non
avrebbe ricevuto alcuna richie-
sta di intervento da parte delle
autorità dello Stato nordafrica-
no.

Il barcone dei clandestini
era diretto verso Lampedusa, la
porta dell'Europa. Ma l’imbarca-
zione è affondata, forse a causa
di una grossa onda, o probabil-
mente perché l'acqua è riuscita
a penetrare nel legno fradicio
dello scafo vecchio e malanda-
to, piazzato sul mercato del busi-
ness per viaggi della speranza
senza ritorno.

Ma nella notte fra giovedì e
venerdì e durante tutta la gior-
nata di ieri altre imbarcazioni
hanno navigato in queste acque
del Mediterraneo, dirette verso
la Sicilia. Più di 180 nel comples-
so i disperati che hanno cercato
fortuna. A Lampedusa in notta-
ta sono approdati 58 migranti
che erano stati avvistati a trenta
miglia dall'isola, e sono stati
scortati dalle motovedette della
guardia costiera. Sempre sull'
isola sono giunti altri 14 immi-
grati, tra i quali una donna, an-
che loro prelevati da un mezzo
della capitaneria che aveva rac-
colto l'allarme di un pescherec-
cio tunisino.

Altri 67 clandestini, fra i qua-
li quattro donne e quattro bam-
bini, sono sbarcati invece nelle
ore della mattinata. Giunti a
Punta Sottile con un barcone di
legno di otto metri, dopo aver
eluso la sorveglianza in mare,
sono stati fermati dalle forze
dell'ordine. Gli immigrati han-

no dichiarato di provenire dall'
Eritrea, dal Pakistan e dal Kash-
mere. Stanchi, bagnati, con la
sofferenza stampata nei loro vol-
ti, sono stati accompagnati nel
Centro di prima accoglienza
dell'isola, vicino l'aeroporto.

Il loro destino è uguale a
quello di chi li ha preceduti:
chiusi nelle strutture di prima
ospitalità, verranno espulsi dall'
Italia.

In questo dramma umanita-
rio, cresce anche il malumore
degli abitanti dell’isola, che po-
che settimane fa con una clamo-
rosa protesta si sono opposti al-
la costruzione di un nuovo Cen-
tro di accoglienza temporanea
per immigrati.

Ma gli immigrati non fanno
rotta solo verso Lampedusa. Un
gommone è stato avvistato a 36
miglia a Sud di Pantelleria dal
peschereccio "Antonietta Ma-
ria" che ha girato l'allarme alla

capitaneria di porto.
I quattro nordafricani a bor-

do sono stati portati nell'isola.
Ed ancora, due piccole barche
sono state intercettate e blocca-
te, 15 miglia a Sud di Marina di
Ragusa, estremo lembo del
Sud-est della Sicilia, da una mo-
tovedetta del reparto aeronava-
le delle Fiamme gialle di Paler-
mo. A bordo complessivamente
37 immigrati clandestini: 20
pakistani, 15 palestinesi, e due
liberiani. Sono stati accompa-
gnati a Gela. Il loro avvistamen-
to era stato effettuato da un ae-
reo Atlantic della Marina milita-
re verso le 14.30 in acque inter-
nazionali tra Malta e la Sicilia.
Il flusso degli immigrati non è quel-
lo dei mesi scorsi ma le imbarcazio-
ni continuano a partire dal Norda-
frica a ritmo costante. Viaggi della
speranza «fai da te» che alimenta-
no statistiche di morte, sempre par-
ziali.

PESCARA Quattro nuovi arresti, questa volta eseguiti in
Albania, si aggiungono a quelli della coppia di coniugi
calabrese finita in carcere sabato scorso con l'accusa di
avere comprato nel 1999 un bambino albanese di 3 anni
da una organizzazione criminale locale. Tra loro vi è il
padre del piccolo, Kujtim Bonjaku, 56 anni, residente a
Durazzo, che lo aveva ceduto per un televisore a colori.
Bonjaku era stato già arrestato a giugno per la vendita
del figlio e rimesso in libertà. Gli arresti sono stati
eseguiti dalla Polizia di Pescara, con la collaborazione
della polizia albanese e del Servizio di Cooperazione
Internazionale di Polizia di Roma, in esecuzione di
provvedimenti emessi dall'autorità giudiziaria locale,
sulla base delle prove raccolte dalla Squadra Mobile di
Pescara. Con Konjaku sono finiti in carcere Teuta
Metani, 34 anni, nata in Albania, moglie del capo
dell'organizzazione criminale Besim Metani (arrestato
lo scorso giugno); Gjergji Shkembi (54), nato in Albania,
già detenuto nel carcere di Durazzo; Jorgo Nerenxa (51),
nato in Albania, associato all'organizzazione criminale
capeggiata da Besim Metani. I quattro sono ritenuti
componenti di un' associazione per delinquere
finalizzata al sequestro di minori, ad attività dirette
all'ingresso di stranieri sul territorio italiano, in
violazione delle disposizioni del testo unico vigente in
materia, alla ricettazione, al falso di documenti di
identità, alla sostituzione di persona ed altro.

Ruspe contro l’hangar dei disperati d’Africa

Naufragio e morte a Lampedusa
Nuova ondata di sbarchi nel canale di Sicilia: una carretta affonda, un immigrato affoga

Maura Gualco

ROMA Seduti su vecchie sedie arruginite, tre giova-
ni ragazzi sudanesi guardano attoniti le due scava-
trici che rumorosamente fanno a pezzi una delle
tre palazzine decadenti. L’unica disabitata. Nelle
altre due, insieme alla comunità di somali e di
etiopi, alberga una gran paura: quella di dover
sbaraccare da un luogo, che nonostante versi in
condizioni indecenti, è pur sempre l’unico disponi-
bile dove poter dormire e proteggersi dalla pioggia.

Roma. A pochi metri dalla stazione Tiburtina,
all’interno di alte mura di cinta, sorgono tre edifici
attraversati da binari in disuso. Dentro la vecchia
stazione, di proprietà di RFI (Rete ferroviaria ita-
liana) società del gruppo Ferrovie dello Stato, due
officine ferroviarie offrono riparo a un centinaio di
etiopi ed eritrei e circa trecento sudanesi. E non da
un giorno. Per alcuni «il ghetto», così lo chiamano,
è un rifugio da molti anni. Una «casa» dove torna-
re alla fine dei lavori stagionali. Quando i pomodo-
ri nelle campagne del sud d’Italia sono stati raccolti
tutti. Unica possibilità di guadagno per quegli stra-

nieri che richiedono l’asilo politico e ai quali la
legge vieta di lavorare. Se non al nero. Arredato da
materassi adagiati a terra e qualche sedia scorsta-
ta, il pian terreno dell’edificio abitato dai sudanesi
è pulito e ben tenuto. E da un piccolo varco si entra
in un corridoio adibito a bar-ristorante dove in
alto, su una mensola, regna la tecnologia. Unico
oggetto di riscatto dalla miseria e dal degrado che
avvolge il «ghetto»: la televisione. Segno che per
alcuni, l’ex stazione Tiburtina non è solo un luogo
di transito veloce. Un piccolo generatore permette
il suo funzionamento. E mentre John, ex militare
del sud Sudan e «residente» al Ghetto da più di tre
anni, pulisce la verdura e parla con i medici dell’or-
ganizzazione Msf (medici senza frontiera), una
delle cinque donne sudanesi offre del caffè lattigino-
so e dolciastro. Se dall’esterno l’edificio sembra un
hangar, al suo interno, invece, lo scheletro di ce-
mento armato dà l’idea di un palazzo mai finito.
Dove una scala in muratura porta al secondo e
terzo piano. Nei piani «alti» si dorme. Niente porte
né finestre. Ma teli e coperte, che fissati ai muri
formano delle piccole stanze. Separazioni necessa-
rie soprattutto alle famiglie. Alle undici di mattina

sono in pochi a sciamare al «ghetto». «Molti sono
andati in questura a presentare la richiesta di asilo
politico - spiega Daniel, uno dei primi ad arrivare
al “ghetto” circa sei anni fa - altri vanno invece
alla Caritas, dove possono mangiare a lavarsi, altri
ancora cercano un lavoretto. Ovviamente al nero,
perché sono richiedenti asilo. Le uniche possibilità,
oltre ai lavori stagionali, sono i mercati generali
dove scaricano e caricano merci oppure le bancarel-
le». Cindy però è giovane e nel cuore ha ancora
tanti sogni. È bella, snella e gli occhi che ridono.
Arrivata da appena una settimana, insieme a suo
marito Mustafà, vuole trovare lavoro, una casa e
avere dei bambini. Sbarcata in Sicilia è riuscita a
raggiungere la capitale senza essere fermata dalle
forze dell’ordine. E da qualche giorno sta andando
tutte le mattine in questura per richiedere lo status
di richiedente asilo che conferisce un permesso di
soggiorno temporaneo fino al giorno dell’audizione
in commissione centrale. Organismo che deciderà,
poi, se riconoscere quello status oppure negarlo.
«Vado ogni giorno in questura ma mi rispondono
di tornare il giorno dopo», racconta Cindy sul cui
viso svanisce il sorriso al solo nominare la famiglia.

«No, non l’ho ancora chiamata - dice incupita la
ragazza - come faccio? Cosa dico loro? Che sto in
questo posto? Guarda, guarda che bolle che mi
sono venute da quando dormo qui. È pieno di
animaletti. Preferisco chiamare la famiglia quan-
do trovo una sistemazione più decente».

Ha ragione Cindy. Il ghetto non è un bel po-
sto. Ma è un posto dove stare. Dove i nuovi arrivati
trovano un aiuto e un punto di riferimento nella
comunità. Insomma, è una possibilità. O almeno
lo era. Fino a quando, la scorsa settimana, il popo-
lo del «ghetto» non ha trovato una sorpresa: quat-
tro cartelli gialli scritti ciascuno in italiano, arabo,
inglese e francese, intimavano di lasciare quegli
edifici. «Si comunica che il giorno 29/9/2003 avran-
no inizio i lavori di demolizione parziale e bonifica
del presente edificio...». Si tratta di interventi, frut-
to di un accordo tra Comune di Roma e Ferrovie
dello Stato, spiega un portavoce di queste ultime.
«Non è un problema nostro, anche se siamo dispo-
nibili a trovare un accordo». Ed è vero che non è un
problema loro, perché a farsi carico dei richiedenti
asilo dovrebbero essere le istituzioni. «Il comune
non rilascia dichiarazioni - dice Raffaela Milano,

assessore comunale alle politiche sociali - conoscia-
mo la situazione degli stranieri che abitano al Ti-
burtino. Ma i loro diritti dovrebbero essere garanti-
ti al livello nazionale». Msf, che si prende cura
della salute di quei 400 stranieri, sta cercando una
soluzione con le Ferrovie dello Stato e con il Comu-
ne di Roma. «L’obbligo di dare una seconda acco-
glienza ai richiedenti asilo - spiega Andrea Accar-
di, di Msf - è del Piano nazionale asilo, composto
da vare associazioni tra cui anche l’Anci e cioé i
comuni. Quindi, in questo caso, dovrebbe occupar-
sene il comune di Roma. È vero che il Pna non ha
risorse sufficienti ma crediamo sia opportuno che il
comune faccia forti pressioni con il ministero del-
l’Interno perché dia più fondi».

Le scavatrici, intanto, sgretolano, demolisco-
no. Mentre Lula, etiope di 20 anni, una donna
minuta dallo sguardo deciso, continua a cucinare.
Il rumore si avvicina. È sempre più assordante. E
tra poco toccherà anche al loro edificio. Ma lei non
si arrende. Costretta ad alzare la voce mano a
mano che le ruspe avanzano, giura:«laggiù ho la-
sciato mia madre, ma anche la guerra. Per nessun
motivo tornerò nel mio paese».

Padre Francesco De Luccia, presidente del Centro Astalli per i rifugiati, interviene sulla proposta di Borghezio: «Impossibile dialogare con la Lega»

«Braccialetto elettronico ai clandestini? È la legge della giungla»
Maristella Iervasi

ROMA «Il vocabolario di Borghezio non
mi meraviglia. Mi preoccupa che ci siano
persone che diano a questo signore la pos-
sibilità di parlare, con il loro voto». Padre
Francesco De Luccia, presidente dell’Asso-
ciazione Centro Astalli - il ramo italiano
del servizio dei gesuiti per i rifugiati - inter-
viene all’indomani dell’ultima sortita del-
l’eurodeputato leghista Mario Borghezio
che ha proposto di mettere un braccialet-
to elettronico ai clandestini, per controlla-
re «il dilagare dell’immigrazione, superan-
do tabù e veti che vanificano una efficace
politica di sicurezza».

Padre, l’idea di mettere un marchio
elettronico a chi scappa da povertà,
guerre e terrore, non è un’aberrazio-
ne?
«Purtroppo, ragionare con questi della

Lega è molto difficile. Ci muoviamo su
presupposti abbissalmente diversi. Anche

un discorso semplice con loro risulta diffi-
cile, almeno stando alle parole che buttano
al vento. La loro concezione della società,
della persona e del vivere comune rispec-
chia la logica della giungla. Lo confesso: mi
è molto difficile stabilire un dialogo con
Borghezio e chi la pensa come loro».

E nel merito della proposta in sé,
cosa ne pensa?
«Un clandestino per definizione non

ha alcun contatto con le autorità di polizia
e le istituzioni. Tant’è che le leggi sull’im-
migrazione dicono che chi non è in regola
deve essere espulso. A meno che Borghe-
zio non arrivi ad istituzionalizzare la figura
del clandestino: riconoscere, cioè, che gli
immigrati clandestini ci sono, circolano
nel nostro paese e vengono sfruttati dai
datori di lavoro della Lega. Ma voleva dav-
vero far arrivare questo messaggio alla sua
gente?».

Lo chiedo a lei, padre De Luccia.
«Il punto di vista della Lega lo cono-

sciamo: la difesa estrema dei privilegi ac-

quisiti. Loro, il benessere non intendono
condividerlo con nessuno. La loro logica è
quella di elevare l’egoismo a principio codi-
ficato. Non la condivido, non ci appartie-
ne. Ogni risorsa va condivisa con i nostri
simili. Noi ai richidenti asilo politico e ai
rifugiati ogni giorno offriamo accoglienza
e promuoviamo attività culturali e d’inseri-
mento sociale. Non cambieremo di certo
rotta perchè c’è un Borgherzio che apre
bocca».

Per governare il fenomeno dell’im-
migrazione, a suo giudizio, basta la
Bossi-Fini?
«L’immigrazione non si ferma e non è

possibile fermarla. Al massimo la si potreb-
be incanalare. Ogni idea di bloccare l’im-
migrazione è pura propaganda. Occorre
una oculata politica per favorire l’immigra-
to che cerca lavoro. La legge Turco-Napoli-
tano aveva introdotto la figura dello spon-
sor: un errore cancellarlo. Questo governo
di centrodestra l’ha abolito per principio,
facendo un grave danno».

Uno sbarco di immigrati clandestini sulle coste dell’isola di Lampedusa  Alessandro Fucarini/Ap

L’europarlamentare della Lega Mario Borghezio  Alessandro Fucarini/Ap

Bimbo venduto, 4 arresti in Albania
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Bruno Marolo

WASHINGTON Un altro scheletro è
uscito dall'armadio di Arnold Schwar-
zenegger, a quattro giorni dalle elezio-
ni in cui è candidato per il posto di
governatore della California. Un ami-
co di gioventù ha rivelato la sua ammi-
razione per Hitler. È la seconda tegola
in due giorni sul-
la testa del divo
che sembrava a
un passo dalla vit-
toria. Giovedì il
Los Angeles Ti-
mes aveva pubbli-
cato la denuncia
di sei donne mo-
lestate sessual-
mente.

Schwarzeneg-
ger non ha nega-
to, per non corre-
re il rischio di es-
sere messo di
fronte alle prove.
Alle donne ha
chiesto scusa, alle
vittime del nazi-
smo ha assicura-
to che almeno
non è mai stato
antisemita. I son-
daggi continua-
no a indicarlo co-
me il favorito tra
i 131 candidati
che vogliono por-
tare via la poltrona al governatore
Gray Davis. La maggior parte della
gente ha già deciso come voterà il 7
ottobre, ma certamente le rivelazioni
dell'ultima ora hanno macchiato la re-
putazione dell'attore che si presenta
come giustiziere dei politici corrotti.

L'ultima fase della campagna elet-
torale sembrava una marcia trionfale
per il candidato più ricco e più famo-
so. Indicato da tutti i sondaggi come
probabile vincitore, Schwarzenegger
ha cominciato giovedì un giro di comi-
zi in tutta la California, portandosi al
seguito 220 giornalisti su quattro auto-
bus. In questo modo, le sue imprevi-
ste disavventure hanno avuto una riso-
nanza enorme. Dice il proverbio: «Da-
gli amici mi guardi Iddio». L'amico
che ha fatto lo sgambetto a Schwarze-
negger si chiama George Butler ed è

stato il suo primo regista.
La collaborazione risale agli anni

70, quando Schwarzenegger era un
culturista come tanti e non pensava
che sarebbe diventato un divo del cine-
ma. Butler lo rese famoso con un do-
cumentario intitolato «Pumping
Iron» girato nella sua palestra. Ora
che il muscoloso ex giovanotto è mi-
liardario e passa dallo spettacolo alla
politica, l'amico di un tempo cerca an-
ch'egli di guadagnare qualcosa. Ha
scritto un libro, ancora inedito, e ha
anticipato alla stampa una pagina in
cui rievoca una intervista di trent'anni
fa.

«Ammiro Hitler - gli avrebbe con-
fidato Schwarzenegger - perché era un
piccolo uomo senza alcuna istruzione
formale ed è salito al potere. Lo ammi-
ro per la sua oratoria e per il modo in

cui se ne è servito. Vorrei essere come
lui, nello stadio di Norimberga, con la
folla che gridava di ammirazione ed
era in accordo totale con qualunque
cosa egli dicesse». Come smentire?
Schwarzenegger è già stato tacciato di-
verse volte di simpatie naziste per la
sua amicizia con Kurt Waldheim, ex
segretario generale dell'Onu, ex presi-
dente dell'Austria, ed ex ufficiale delle
SS naziste indiziato per crimini di
guerra.

«Non ricordo - ha replicato
Schwarzenegger - di avere mai detto
niente di simile. Sin da bambino ho
disprezzato tutto quello che il nazi-
smo rappresenta, condannato le atro-
cità che ha commesso. Tutta la vita mi
sono battuto contro i pregiudizi. Non
sono mai stato antisemita. Simon Wie-
senthal, il cacciatore di nazisti, è uno

dei miei eroi e ho finanziato la sua
attività con milioni di dollari». Una
smentita più esplicita probabilmente
sarebbe stata rischiosa. Agli elettori
viene chiesto di accettare l'idea che si
possa ammirare Hitler come oratore
senza perdonare i suoi crimini.

Nello stesso modo, Schwarzeneg-
ger si è scusato con le donne alle quali
non nega di avere messo le mani ad-

dosso. Il Los An-
geles Times ha
raccontato in par-
ticolare le prote-
ste di una attricet-
ta che egli avreb-
be premuto con-
tro la parete di
un ascensore cer-
cando di slacciar-
le il bikini. «Ho
fatto cose - ha
ammesso il divo
sotto accusa - che
all'epoca mi sem-
bravano scherzo-
se e divertenti e
ora mi rendo con-
to di quanto fos-
sero offensive. Al-
le persone che ho
offeso dico che
mi dispiace mol-
to e chiedo loro
scusa».

Il 7 ottobre,
gli elettori della
California do-
vranno indicare

con un referendum se vogliono o no
la destituzione del governatore demo-
cratico Gray Davis e sulla stessa sche-
da potranno scegliere tra 131 candida-
ti l'eventuale sostituto. In pratica, i
contendenti con qualche probabilità
di successo sono soltanto due: Davis e
Schwarzenegger. Arianna Huffington,
la più nota tra i candidati indipenden-
ti, si è ritirata per non togliere voti al
governatore. L'ex presidente Bill Clin-
ton si è impegnato nella campagna
contro la destituzione di Davis, men-
tre la Casa Bianca e i vertici del partito
repubblicano hanno tenuto Schwarze-
negger a prudente distanza: se egli di-
ventasse governatore e la crisi econo-
mica in California peggiorasse ancora,
potrebbero esserci ripercussioni nega-
tive per Bush nelle elezioni presiden-
ziali dell'anno prossimo.

Cinzia Zambrano

Sulla questione irachena l’ex presiden-
te del Senato Carlo Scognamiglio, par-
la di «scossa» e non di «rottura» tra
Stati Uniti e Europa. L’ambasciatore
americano a Roma Mel Sembler si af-
fretta a dire che «l’Europa è un part-
ner e non un competitore per gli
Usa». Per non parlare della relazione
Usa-Italia, «mai stata così forte». Il
«neocons» Christopher Demuth presi-
dente dell’American Enterprise Insti-
tute, precisa che il convegno si è svol-
to in un clima di «franchezza e apertu-

ra» e che obiettivo di tutti è superare
ora la frattura tra le due sponde del-
l’Atlantico. L’ottimismo sui nuovi rap-
porti Usa-Ue si diffonde come una
fresca fragranza per le sale dell’albergo
romano dove l’Aspen Institute Italia
ha organizzato una due giorni interna-
zionale per «rilanciare la partnership
transatlantica», messa a dura prova
dalle diverse posizioni sul conflitto in
Iraq. Ma la fragranza dura poco e l’ot-
timismo ben presto evapora.

Lo scricchiolio di nuove crepe lo
si avverte nelle parole di Richard Per-
le, l’analista neoconservatore america-
no che lavorò al Pentagono durante

l’amministrazione Reagan, ora mem-
bro dell’American Enterprise Institu-
te, e tanto ascoltato dai «falchi» di Bu-
sh. Perle difende «l’unilateralismo»
Usa sull’Iraq, motivandolo come «scel-
ta obbligata di fronte alla minaccia di
veto francese». E avverte: «Potremmo
essere costretti a farlo ancora», magari
contro l’Iran che rappresenterà -ag-
giunge Demuth- «il prossimo grande
test dell’amicizia fra Stati Uniti ed Eu-
ropa della loro capacità di lavorare in-
sieme». Perle poi insiste: «non possia-
mo farci paralizzare dall’indecisione
dell’Onu», un organismo oramai che
ha bisogno di «strumenti nuovi per
affrontare il terrorismo internaziona-
le».

In barba ai discorsi sul supera-
mento delle tensioni tra Usa ed Euro-
pa, Perle punta il dito dritto contro
Parigi, la cui «ipocrisia mi toglie il fia-
to», dice. Ce l’ha con i francesi, perché
sulla nuova risoluzione irachena pre-

sentata dagli Usa, dove non è previsto
un calendario per il passaggio del pote-
re agli iracheni, calendario caldeggiato
da francesi e tedeschi, Chirac conti-
nua a mettere i bastoni tra le ruote.
«Proprio loro -dice Perle- che per an-
ni hanno lasciato gli iracheni sotto il
regime di Saddam ora si preoccupano
di restituire loro l’autorità del Paese».
Se è per questo, anche gli Usa non si
sono dati molta pena per i torturati
del raìs, che solo nell’ultimo anno è
diventato una minaccia da combatte-
re «con un attacco preventivo». Che
per Perle rappresenta un atto di «buo-
nsenso, se l’alternativa è il pericolo di
venire distrutti». A rincarare la dose
contro la Francia, Michael Novak, che
ha rimproverato Parigi di voler con-
traddire a priori Washington e ha defi-
nito quello tra Usa e Francia «il più
lungo matrimonio non riuscito della
storia». E i buoni propositi, e l’ottimi-
smo? Ci si prepara a nuove fratture tra

Stati Uniti e Unione europea? Perle è
sibillino: «Esistono due concetti di in-
tegrazione europea: uno francese e l’al-
tro no. Quello francese vede un’Euro-
pa in contrapposizione con gli Usa, ed
è un errore non rendersene conto».

Emma Bonino ha auspicato inve-
ce la necessità di una forma più ade-
guata del sistema multilaterale. Per la
Bonino il ricorso alle armi deve essere
comunque sempre l’extrema ratio. Al-
l’incontro si è anche parlato della Con-
ferenza intergovernativa che si apre
oggi a Roma. Per l’Alto rappresentan-
te della politica estera Ue Javier Sola-
na «dicembre potrebbe essere la data
per concludere i lavori della conferen-
za». Mentre il ministro degli Esteri di
Madrid, Ana de Palacio, ha avvertito
che «una buona conclusione significa
una conclusione buona per tutti gli
europei», a rimarcare che si dovrà te-
ner conto delle istanze che porteran-
no avanti i vari Paesi.

Tre sequenze dello spot elettorale della pornostar Mary Carey, una dei candidati alla corsa di governatore della California. Lo spot verrà trasmesso il 6 ottobre prossimo, alla vigilia del voto

· IL 7 OTTOBRE gli elettori della Cali-
fornia decideranno con un referen-
dum se destituire il governatore de-
mocratico Gray Davis, eletto meno
di un anno fa con un mandato di
quatto anni, e sostituirlo con uno
fra 131 altri candidati tra cui Ar-

nold Schwarzenegger. Nella storia
degli Stati Uniti vi è un solo prece-
dente.

· NEL 1921 venne destituito il governa-
tore del Nord Dakota. Gray Davis è
accusato di cattiva amministrazio-

ne: il bilancio dello stato ha raggiun-
to un passivo record di 32 miliardi
di dollari. Un deputato repubblica-
no, Darrel Issa, ha raccolto le firme
per imporre il referendum ma ha
ritirato la candidatura quando si è
presentato Arnold Schwarzenegger.

· UNA CORTE DI APPELLO federale ha
sospeso la consultazione perché le
macchine per il conteggio dei voti so-
no antiquate, ma in seguito ha confer-
mato la data del 7 ottobre quando è
stato accertato che erano cominciate
le votazioni per posta.

lo spot elettorale della pornostar

La democratica Nancy
Pelosi: non c’era
nessun pericolo per
gli Usa, non c’era
nessuna urgenza
di attaccare

Il 55 per cento degli
americani è convinto
che il presidente sta
portando gli Stati
Uniti sulla strada
sbagliata

WASHINGTON I piloti di caccia americani sono pronti, e
soprattutto sono preparati psicologicamente, ad uccidere
centinaia di civili innocenti, nell’interesse della Nazione. In
caso di nuovo attacco contro gli Stati Uniti, i piloti degli
F15 e F16 -quelli che regolarmente pattugliano i cieli sensi-
bili americani, o che possono intervenire in pochi minuti-
non avranno esitazioni. Se un aereo di linea, analogamente
a quelli che si sfracellarono l’11 settembre contro le Torri
Gemelle e il Pentagono, rappresenterà una minaccia diret-
ta contro una città, un monumento, un centro di potere o
una centrale nucleare, i piloti dei jet militari non ci pense-
ranno un attimo più del necessario. La notizia non è pro-
prio una novità, perché se n’era parlato sin dai giorni
successivi all'11 settembre. Quello che colpisce è soprattut-
to l'enfasi con la quale la notizia è stata data dalle massime
autorità militari, quasi si trattasse di un avvertimento ai

terroristi, forse pronti a tentare il bis dell'11 settembre. Ne
ha parlato in un incontro con la stampa, l’altro ieri, un alto
responsabile del Dipartimento della Difesa, il generale Ral-
ph Eberhart, responsabile del Norad, il comando per la
difesa dello spazio aereo Usa. Eberhart ha comunque avver-
tito che sparare contro aerei civili rimane un caso di estre-
ma misura. ma i piloti devono essere pronti a tale eventuali-
tà. Ecco perché i corsi di addestramento, con simulazioni
molto realistiche, avvengono diverse volte a settimana.
L'ordine di abbattere un jet spetta teoricamente al presiden-
te, ma sono state previste procedure alternative, nel caso in
cui i vertici dello Stato non fossero reperibili. Il New York
Times cita una delle esercitazioni antiterrorismo aereo,
svoltasi nel giugno del 2002. Il Norad noleggiò un Boeing
757 della Delta, con tutto il suo equipaggio, e volontari,
tutti militari, che svolgevano il ruolo di passeggeri.

‘‘

Roberto Rezzo

NEW YORK La guerra in Iraq? Sareb-
be stato meglio non farla. L’opinio-
ne pubblica americana ha cambia-
to idea e i risultati dell’ultimo son-
daggio - commissionato dalla rete
televisiva Cbs insieme al New York
Times – suonano come una disfat-
ta politica per il presidente George
W. Bush. Negli Stati Uniti una lar-
ga maggioranza, il 53% del campio-
ne di intervistati, pensa che i soldi
spesi per la campagna nel Golfo
potevano essere impiegati meglio,
visto che dei famigerati arsenali di
sterminio non c’è traccia e che i
militari americani continuano a
morire laggiù per non si sa che co-
sa.

Le cifre indicano che la credibi-
lità di Bush è in pezzi, nonostante a
un buon 50% degli elettori conti-
nui a non dispiacere come s’atteg-
gia a fare il leader, il difensore della
nazione. Il problema è che almeno
la stessa percentuale lo considera
incapace di gestire una crisi interna-
zionale, mentre il 55% ritiene che
per colpa sua si siano gravemente
deteriorate le relazioni degli Stati
Uniti con i Paesi alleati. Quanto
all’Iraq, solo una minoranza crede
che la Casa Bianca abbia davvero
un piano in mente per uscire digni-
tosamente da questa situazione.

Pesa come un macigno il rap-
porto preliminare che gli ispettori
hanno presentato al Congresso.
Un esercito di 1.200 uomini, guida-
ti dalla Cia, non è stato in grado di
trovare né armi proibite, né labora-
tori mobili per la creazione di mici-

diali agenti tossici. «Non abbiamo
trovato arsenali per la distruzione
di massa, ma questo non vuol dire
che le ricerche sono finite», ha di-
chiarato con un certo imbarazzo il
comandante David Kay, suscitan-
do le proteste dell’opposizione in
Parlamento. «Non c’era nessun pe-
ricolo per gli Stati Uniti, non c’era
nessuna urgenza di scatenare una
guerra – ha dichiarato il capogrup-
po democratico alla Camera, Nan-
cy Pelosi – C’è una bella differenza
tra un programma d’armamenti,
quello di cui sentiamo parlare ades-
so, e le armi vere che la Casa Bian-
ca indicava qualche mese fa».

«Saddam Hussein era una mi-

naccia per il mondo intero – si è
difeso ieri mattina il presidente, fa-
cendosi affiancare da Bernard Ke-
rik, responsabile delle forze di sicu-
rezza di Baghdad – Molto meglio
che non sia più al potere». L’Ameri-
ca non rimpiange Saddam, ma
chiede conto delle ragioni che il
governo ha utilizzato per giustifica-
re un conflitto contro il parere del
Consiglio di Sicurezza dell’Onu.
Bush ha offerto un’interpretazione
personalissima del rapporto dei ser-
vizi d’intelligence: «È la conferma
che l’Iraq non aveva mai smesso di
lavorare a un programma di arma-
menti». Non ha convinto neppure
la vecchia guardia repubblicana:

«Saddam non aveva armi, bluffava
soltanto», ha dichiarato il senatore
Trent Lott.

La crisi irachena precipita a 13
mesi dalle elezioni presidenziali e
le reazioni di Bush, come dei suoi
più stretti collaboratori, rivelano
che il nervosismo è alle stelle. Il
consigliere speciale per la Sicurez-
za, Condi Rice, ha praticamente
scaricato Ahmad Chalabi, l’esule
iracheno che per anni gli Stati Uni-
ti hanno coltivato per la successio-
ne a Saddam Hussein, considerato
in particolare uomo di fiducia del
Pentagono. Ora che sollecita un
passaggio di poteri, non è più un
amico: «Cerchi di comportarsi co-
me si deve; e la smetta di mettere
in imbarazzo il presidente», gli
avrebbe detto Rice, secondo fonti
diplomatiche, rimarcando che in
Iraq per ora comandano solo gli
americani.

Una posizione chiara, che ieri
ha portato ancora una volta gli Sta-
ti Uniti allo scontro con la comuni-
tà internazionale. La bozza di riso-
luzione che Washington vuol fare
approvare dal Consiglio di Sicurez-
za per ottenere aiuti economici e
militari nella ricostruzione, è stata
aspramente criticata dai rappresen-
tanti di Francia, Germania e Rus-
sia. Le promesse di Colin Powell su
una costituzione irachena entro sei
mesi non hanno convinto nessu-
no. Lo stesso segretario generale,
Kofi Annan , ha ammonito che sen-
za un ruolo chiaro le Nazioni Uni-
te non rimarranno a fare da spon-
da agli americani per gli aiuti uma-
nitari ed è imminente una nuova
riduzione del personale a Baghdad.

‘‘

Richard Perle: l’America
non esclude nuovi atti unilaterali

convegno sui rapporti Usa-Ue

Usa, per il 53% sbagliata la guerra all’Iraq
L’esperto americano conferma: niente armi proibite. Bush al contrattacco: guerra giusta comunque

Negli ultimi giorni di campagna elettorale escono vecchi scheletri dall’armadio. Sei donne denunciano di essere state molestate

«Schwarzenegger, un ammiratore di Hitler»
L’accusa contro l’attore candidato in California. «Terminator» smentisce: mai stato nazista e antisemita

Soldati Usa
soccorrono
un collega
rimasto ferito
dallo scoppio
di un ordigno
fatto brillare
sulla strada
che porta
a Mosul

Contro il terrorismo, caccia Usa pronti ad abbattere aerei civili
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MILANO Chi lavora da casa costa meno all'azienda, è più
produttivo e non crea problemi al traffico delle città. Per
«convincere» gli imprenditori di quanto può essere conve-
niente far lavorare i dipendenti anche da casa, Avaya ha
presentato allo Smau un'indagine realizzata su 500 lavora-
tori di altrettante aziende italiane, inglesi, francesi e tede-
sche.

È così emerso dai dati che gli italiani preferiscono il
telelavoro: più del 50% dei dipendenti italiani intervistati
vorrebbe, infatti, poter lavorare anche fuori dall'ufficio,
contro il 40% di media europea. Il problema è, però, che
le aziende non mettono a disposizione degli impiegati per
lavorare fuori ufficio gli strumenti necessari. Solo il 24%
dei dipendenti italiani, infatti, ha a disposizione connes-
sioni sicure e telefonini, contro il 54% dei tedeschi.

Gli studi hanno evidenziato che chi lavora da casa
rende il 30% in più, e costa meno alle società. Circa 5.700
euro risparmiati in ticket restaurant, meno spazio occupa-
to. In Italia e in Europa, il telelavoro si è sviluppato «a
macchia di leopardo», ed è frequente soprattutto nei call
center, dove molti operatori (anche del servizio 12 di
Telecom) lavorano da casa. Nel continente, sono ormai
80,6 milioni i telelavoratori, ma si prevede che entro il
2007 arriveranno a 100 milioni.

Manca però una legislazione. Negli Stati Uniti le
aziende con più di cento dipendenti sono obbligate ad
offrire la possibilità di lavorare da casa al 10% dei dipen-
denti. A Milano questo significherebbe 100 mila persone
in meno che prendono la macchina al mattino per andare
al lavoro.m
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IN EUROPA 80 MILIONI DI TELELAVORATORI
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MILANO L'Eurispes polemizza con l'Istat sui dati diffusi il 24 settem-
bre relativi alle forze lavoro che, nel terzo trimestre, secondo l'istitu-
to di statistica, hanno registrato un incremento degli occupati di
231.000 mila unità rispetto allo stesso periodo del 2002. L'Eurispes
parla di «occupati fantasma dell'Istat» e per spiegare chi siano i
231.000 afferma che «basta guardare i dati sulle regolarizzazioni
degli immigrati dell'ultimo anno e considerare i modi come l'Istat
costruisce il suo universo di rilevazione».

Il presidente dell'Eurispes, Gian Maria Fara osserva che «il pro-
dotto interno diminuisce, la produzione industriale è in calo, gli
ordinativi delle imprese segnano una flessione, gli investimenti sono
crollati ed i consumi rallentano, secondo quanto denunciano tutte

la categorie interessate» per cui «all'interno di un siffatto scenario
macroeconomico non è logicamente possibile che l'occupazione si
accresca, a meno di non ipotizzare un abbassamento consistente
della produttività e delle retribuzioni».

L'Istat, spiega Fara, «effettua una indagine campionaria trime-
strale intervistando 200.000 persone, scelte fra quelle iscritte alle
anagrafi comunali». Non appena gli immigrati si regolarizzano se-
condo la legge Bossi-Fini, vengono iscritti come residenti nel comu-
ne nel quale vivono. «Ovviamente, gli immigrati che si regolarizzano
hanno tutti un lavoro, che è la condizione indispensabile per ottene-
re il permesso di soggiorno». Gli immigrati regolarizzati nell'ultimo
anno, aggiunge l'Eurispes, «dovrebbero essere più di duecentomila,
giacchè sappiamo che a giugno 2003 le prefetture erano riuscite ad
evadere oltre il 30% delle oltre 700.000 domande presentate dagli
extracomunitari, mentre a fine settembre 2003 si è tranquillamente
superato il 70%. Facendo le debite proporzioni - secondo Fara -
risulta che l'emersione legale e quindi statistica degli extracomunita-
ri ammonterebbe nel giugno 2003 a 259.000 unità, dato sorprenden-
temente vicino o addirittura sovrapponibile al numero dei nuovi
posti di lavoro immaginati dall'Istat».

Industria, crolla l’occupazione
In un anno bruciati nelle grandi imprese 26mila posti di lavoro. Cgil: è allarme recessione
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Giampiero Rossi

MILANO E’ un orizzonte pieno di nubi quello della chimica targata
Eni. E lo ha confermato la stessa azienda, sostanzialmente, illustran-
do ieri ai sindacati i programmi della Polimeri Europa spa (una delle
due società chimiche del gruppo) per i prossimi quattro anni e il
bilancio del primo semestre del 2003. E in un quadro che offre
certezze solo di breve periodo, c’è anche lo spazio per situazioni
ancora più allarmanti, come quella in cui rischia di precipitare lo
stabilimento Eni, o meglio Polimeri, di Ravenna.

Tra il 2003 e il 2007 Polimeri Europa programma circa 1200
milioni di euro, 700 dei quali destinati a opere di manutenzione e
adeguamento degli impianti alle norme di impatto ambientale e 500
più direttamente mirati a nuove attività industriali. Il presidente
Giorgio Clarizia ha fatto sapere che complessivamente, in tuta Euro-
pa, la chimica se la passa male e che nel primo semestre di quest’an-
no il bilancio aziendale si chiude con un segno negativo: -2% di utile
operativo, cioè un rosso di 78 milioni di euro. Ciononostante, a
Priolo, a Brindisi, a Porto Marghera e in altre sedi, Polimeri intende
intervenire con capitali freschi. Per questo, a livello nazionale, insom-
ma, la domanda che il piano aziendale ha suscitato nei sindacati

riguarda i reali obiettivi che si cele-
rebbero dietro agli investimenti
programmati: «Si tratta comunque
di una semplice razionalizzazione -
si chiede Franco Farina, segretario
nazionale della Filcea Cgil - oppure
c’è la volontà di iniziare, sia pure
timidamente, a cercare di stare sul
mercato e di aggredirlo in prospetti-
va?». E proprio per capire meglio in
che modo si possa rispondere a que-

sto dirimente quesito, i sindacati confederali dei chimici (riuniti
nella Fulc) hanno deciso di procedere a incontri locali, sito per sito,
per trarre poi entro un mese le conclusioni sulle reali intenzioni
dell’Eni a livello nazionale.

Ma il vero guaio, almeno al momento, è che secondo i piani di
Polimeri per il quadriennio il sito produttivo di Ravenna va incontro
a una pesante ristrutturazione. E qui non è azzardato ipotizzare che
già dalla metà di ottobre possano spirare venti di guerra tra lavorato-
ri e azienda. Oltre alla chiusura a fine anno del reparto Butadiene, già
decisa da tempo, la sorpresa (negativa) di ieri è stata la notizia che
Polimeri potrebbe anche fermare l’impianto Dmc (Dimetilcarbona-
to) alla metà del prossimo anno e il cosiddetto Abs nel 2005. Per un
totale di circa cento posti di lavoro in meno. Per contro, però,
l’azienda ha deciso uno “sbottigliamento”, cioè un incremento della
capacità produttiva fino a 15mila tonnellate annue, dei reparti Sol e
Neocis (termoplastica), oltre a una non meglio precisata «accelerazio-
ne» della ricerca per quanto riguarda le gomme. Cosa significa tutto
ciò per Ravenna? «Polimeri ci ha presentato un piano di investimenti
esigui - commenta il segretario della Filcea ravennate Roberto Gusel-
la - e io sono dubbioso che sia sufficiente a garantire un’inversione di
rotta rispetto al declino cui abbiamo assistito finora». Anche per
questo, il 15 ottobre, l’incontro tra sindacati e vertici Polimeri di
Ravenna potrebbe segnare l’inizio delle ostilità con l’Eni.

Angelo Faccinetto

MILANO Un altro 0,1 per cento in meno.
L’occupazione nelle grandi imprese conti-
nua a scendere: in un anno - in base ai dati
diffusi ieri dall’Istat - sono stati bruciati
26mila posti di lavoro. Al netto della cassa
integrazione, un 1,4 per cento in meno
rispetto al mese di luglio del 2002. Un
autentico crollo. Aggravato da un trend
non accenna a rallentare. Anzi, visto che
solo nei primi sette mesi dell’anno la varia-
zione è stata dell’1,2 per cento. Segno di
una situazione che si è andata via via aggra-
vando nonostante le promesse e l’ottimi-
smo del premier e del suo governo.

A tirare la corsa verso il basso, ancora
una volta, sono state le grandi aziende in-
dustriali. È qui infatti che si è registrata
l’emoraggia più consistente: il 3,7 per cen-
to in meno al netto della cassa integrazio-
ne (il 3,4 al lordo), pari a 28mila posti in
meno. Un po’ meglio è andata nel terzia-
rio. Qui, con 2mila dipendenti in più, la
variazione - grazie soprattutto al commer-
cio e alla ristorazione - è stata positiva.

Per tornare all’industria, ad andar peg-
gio - e non è una sorpresa viste le notizie
che si susseguono da mesi senza interru-
zioni - sono state le attività manifatturiere
(meno 3,3 per cento) con l’industria ali-
mentare in testa. E, soprattutto, il settore
energetico. Che in un anno ha visto ridur-
si il proprio organico del 4,9 per cento.
Solo per l’edilizia - più 1,9 per cento - la
variazione è stata positiva.

Ma non è solo il dato relativo all’occu-
pazione a preoccupare. In calo, sia nell’in-
dustria che nei servizi, sono anche - sem-
pre secondo le rilevazioni dell’Istat - le ore
lavorate. In luglio, le prime, hanno regi-
strato una riduzione tendenziale dello 0,5
per cento (meno 0,3 per cento nei primi
sette mesi dell’anno), le seconde addirittu-
ra un meno 1,2. Ma soprattutto torna ad
aumentare il ricorso alla cassa integrazio-
ne. Sempre su base annua, la tendenza
parla di due ore di cig in più ogni mille
lavorate. Anche in questo caso con una
sostanziale differenza tra aziende indu-
striali e terziario. Nelle prime, infatti, l’au-
mento medio è stato superiore alle quat-
tro ore ogni mille lavorate, nelle altre l’in-
cremento è stato più modesto, fermando-
si a 1,2 ore.

«È allarme recessione» - dice il segreta-
rio confederale della Cgil, Marigia Mauluc-

ci. Che spiega: «Crolla l’occupazione nelle
grandi imprese, diminuiscono le ore di
lavoro, a ottobre la produzione industria-
le è a meno 1,7 per cento, gli ordinativi

sono calati del 2,7 e le attese di produzio-
ne sono al di sotto di quelle del mese di
giugno».

Certo, è tutta l’Europa ad essere in
affanno. Anche i dati sulla crescita diffusi
ieri lo confermano, tanto che il Network
europeo di previsioni, che riunisce i sette
maggiori istituti di ricerca del continente,
ha rivisto al ribasso le proprie stime elabo-
rate in primavera (più 0,5 per cento nel
2003 contro l’1,2 e più 1,5 il prossimo
anno contro il 2,1). Ma l’Italia è tra i Paesi
che stanno peggio. È in coda per tasso di
occupazione: 56 per cento contro il 70 per
cento della Germania, il 63 della Francia e
il 60 della Spagna. E se in agosto, secondo
l’Ocse, l’Ue ha messo a segno una crescita
dell’1,1 per cento, il nostro Pease si è fer-
mato allo 0,6. E anche per il futuro, con la
Finanziaria varata dal governo per il 2004,
secondo la Cgil, non c’è nulla di buono da
attendersi.

Un quadro, insomma, che tratteggia
per l’occupazione un «vero e proprio decli-
no». Mentre i nuovi strumenti di flessibili-
tà introdotti nel mercato del lavoro, lungi
dal produrre un recupero di produttività,
sembrano poter creare soltanto maggiore
precarietà.

Che le aziende, a cominciare da quelle
industriali, sulla scena europea finiranno
col pagare ancora di più.

I sindacati: questo
piano aziendale
non permette alcuna
inversione di rotta
rispetto al declino

Pochi investimenti per Polimeri Europa

Chimica, l’Eni fa melina
A Ravenna sono a rischio
almeno cento lavoratori

Massimo Burzio

TORINO Il mercato dell’auto in set-
tembre è cresciuto del 9,77% e ha
chiuso a quota 182.200 unità con-
tro le 165.982 dello stesso mese del
2002. Un risultato inatteso, che è
dovuto sia ai nuovi modelli presen-
tati dalle case sia a promozioni esa-
sperate e al ricorso a molti «km ze-
ro». Torna a tirare anche con
357.595 trasferimenti di proprietà e
una variazione del + 22,03% rispet-
to a settembre 2002. Per la prima
volta nella storia dell’auto italiana,
poi, le immatricolazioni di auto die-
sel (52,42%) hanno superato quelle

a benzina.
Il gruppo Fiat , con 49.469 vettu-

re, in settembre ha sì aumentato i
volumi del 6% con circa 3.000 con-
segne aggiuntive rispetto allo stesso
mese del 2002, ma è sceso al
27,15% di quota contro il 30,28%
di agosto. A Mirafiori, però, non
sembrano eccessivamente preoccu-
pati dal decremento di penetrazio-
ne e parlano di «risultato previsto»
e dovuto al fatto che Fiat e Lancia
«scontano il passaggio di consegne
tra i nuovi e i vecchi modelli in
segmenti chiave». La recentissima
commercializzazione di Lancia Yp-
silon (6 settembre) e Panda (13 set-
tembre), infatti, non avrebbe con-

cesso «il tempo materiale per eserci-
tare la loro influenza sulle vendite
del mese».

Dai consuntivi di ottobre, inve-
ce, Fiat Auto dovrebbe poter conta-
re sui numeri di immatricolazione,
almeno la prima parte, derivanti
dai 22mila ordini italiani della Pan-
da (58mila complessivi in Europa)
e dai 20mila della Lancia Ypsilon
(25mila in Europa). Il giudizio sulla
risposta della clientela ai nuovi mo-
delli Fiat Auto, insomma, è riman-
dato al prossimo mese e a quello
successivo, quando saranno vendu-
ti anche i primi esemplari della mo-
novolume Idea. Nel gruppo, infine,
stabile con lievi aumenti l’Alfa Ro-

meo (dal 3,25% di quota di settem-
bre 2002 al 3,5% di settembre 2003)
e inalterate le performances di Pun-
to, Stilo, Ulysse, Lancia Phedra e
Fiat Doblò.

Il gruppo Fiat, intanto, potreb-
be aver trovato il sostituto di Gian-
carlo Boschetti. Secondo le indiscre-
zioni di Automotive News e di alcu-
ne agenzie, sarebbe l’austriaco Her-
bert Demel. Dopo che nei mesi scor-
si Leach sembrava il candidato prin-
cipale alla guida di Fiat Auto, Agnel-
li e Morchio avrebbero dunque deci-
so di rinunciare al manager inglese
optando per Demel. Il cinquanten-
ne ingegnere di Vienna ha lavorato
prima alla Bosch, poi all’Audi dive-

nendone l’amministratore delegato
e quindi ha guidato la Volkswagen
Brasile. Dall’anno scorso è ad della
Magna Steyr, società che assembla
vetture per Chrysler, Saab e Merce-
des.

Herbert Demel potrebbe arriva-
re a Torino entro fine anno perché
non sarebbe vincolato dalla «no
compete clause» (Magna Steyr e
Fiat non sono concorrenti diretti).
Ma Demel è soprattutto (e magari
anche più di Leach) un vero e pro-
prio «manager dell’auto» perché si
intende di componenti, produzio-
ne, commerciale e finanza. Proprio
quello che a Fiat serve per cercare di
continuare nella strada del rilancio.

Eurispes all’attacco dell’Istat:
«Censisce occupati fantasma»

In settembre le immatricolazioni sono aumentate del 9,77%. Il Lingotto sale del 6%, la sua quota però scende. Intanto a Torino spunta l’ipotesi Demel

Cresce il mercato dell’auto, ma Fiat torna sotto il 30%

Un operaio di una catena di montaggio

polemica
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Terzo rialzo per la Borsa:
in linea con l'andamento
delle principali piazze este-
re, che hanno beneficiato
dei segnali positivi prove-
nienti dal fronte macroeco-
nomico Usa (in particola-
re, i nuovi dati sull'occupa-
zione, migliori delle atte-
se), l'indice Mibtel è salito
a fine seduta dell'1,78% a
fronte di un volume di atti-
vità pari a un controvalore
di poco superiore a 3 mi-
liardi di euro. Nell'ultima
parte della seduta, la do-
manda si è ben distribuita
sull'intero paniere dei tito-
li a maggiore capitalizza-
zione: sono saliti quindi,
con i bancari, gli energeti-
ci, i telefonici, gli editoriali
e anche i tecnologici, con il
Numtel del Nuovo merca-
to in rialzo dell'1,60%. Il
Fib è stato trattato a 25.520
punti.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 3478 1,80 1,83 6,04 50,04 489 0,90 1,96 - 93,39

ACEA 7968 4,12 4,13 0,71 -3,38 255 3,23 4,58 0,1800 876,35

ACEGAS 8922 4,61 4,59 -1,31 0,94 16 3,97 5,05 0,1500 163,94

ACQ MARCIA 498 0,26 0,26 -0,51 -2,65 33 0,24 0,29 0,0207 99,50

ACQ NICOLAY 4570 2,36 2,36 0,64 -1,63 0 2,21 2,71 0,0880 31,67

ACQ POTABILI 38725 20,00 20,00 - 7,79 0 17,39 22,71 0,1100 163,05

ACSM 3346 1,73 1,71 -1,78 27,91 6 1,30 1,79 0,0500 64,28

ACTELIOS 13167 6,80 6,78 -0,85 12,10 6 5,62 7,11 - 138,72

ADF 22228 11,48 11,49 -0,65 20,60 5 8,96 17,32 0,0600 103,72

AEDES 6212 3,21 3,22 0,16 -2,85 18 2,88 3,46 0,1100 320,59

AEM 2581 1,33 1,33 0,68 2,78 677 1,11 1,41 0,0420 2399,46

AEM TO W08 495 0,26 0,26 -0,89 - 109 0,20 0,26 - -

AEM TORINO 2360 1,22 1,22 -0,08 21,37 321 0,85 1,24 0,0360 562,86

ALERION 1013 0,52 0,52 -0,97 37,81 60 0,38 0,53 0,0258 209,34

ALITALIA 541 0,28 0,28 0,32 13,49 17536 0,20 0,29 0,0413 1081,79

ALLEANZA 16259 8,40 8,44 1,68 12,74 4736 6,59 8,99 0,1900 7106,74

AMGA 1769 0,91 0,91 0,01 13,77 139 0,72 0,93 0,0170 317,96

AMPLIFON 39577 20,44 20,50 -0,39 23,62 64 13,80 21,93 0,1500 401,05

ARQUATI 968 0,50 0,50 -2,67 -27,55 99 0,46 0,70 0,0100 12,27

ASM BRESCIA 3274 1,69 1,70 0,35 -1,51 173 1,60 1,75 0,0600 1243,85

ASTALDI 4589 2,37 2,38 0,46 28,39 40 1,56 2,40 0,0500 233,27

AUTO TO MI 21322 11,01 11,04 -0,12 23,65 141 8,91 11,88 0,4000 969,06

AUTOGRILL 20635 10,66 10,63 0,17 38,89 950 7,06 10,78 0,0413 2711,14

AUTOSTRADE 23562 12,17 12,19 -0,22 28,51 971 9,31 12,95 - 6956,86

B B ANTONVENETA 28907 14,93 14,98 0,86 21,60 361 12,28 16,82 0,6000 3530,10

B BILBAO 17566 9,07 9,07 -0,66 -12,18 5 7,03 10,50 0,0900 28992,77

B CARIGE 5238 2,71 2,70 - 32,02 169 2,05 2,74 0,0723 2380,15

B CARIGE R 6171 3,19 3,15 -1,56 44,21 6 2,17 3,71 0,0823 448,23

B CHIAVARI 12191 6,30 6,30 - -9,06 0 6,07 7,04 0,2000 440,72

B DESIO-BR 6663 3,44 3,45 1,20 42,31 11 2,37 3,84 0,0680 402,60

B DESIO-BR R 4655 2,40 2,40 - 19,84 0 2,01 2,61 0,0820 31,74

B FIDEURAM 10088 5,21 5,28 3,39 11,61 7269 3,38 5,55 0,1600 5107,31

B FINNAT 628 0,32 0,32 0,94 12,92 295 0,22 0,38 0,0060 70,65

B FINNAT R 618 0,32 0,32 2,85 37,42 177 0,21 0,33 0,0100 46,33

B INTERM W04 181 0,09 0,09 - -29,38 1 0,08 0,14 - -

B INTERMOBIL 9753 5,04 5,05 0,32 8,05 11 3,90 5,22 0,1290 756,60

B INTESA 5290 2,73 2,76 2,68 28,32 31300 1,83 2,99 0,0150 16161,71

B INTESA R 3979 2,06 2,08 1,91 35,64 4542 1,32 2,21 0,0280 1916,27

B LOMBAR W04 48 0,02 0,02 1,67 -3,86 110 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 19587 10,12 10,15 1,00 8,01 29 8,81 10,38 0,3300 3202,00

B PROFILO 2970 1,53 1,54 0,91 15,34 165 1,13 1,65 0,0594 187,87

B SANTANDER 14627 7,55 7,55 -0,66 14,52 0 5,12 8,15 0,0775 36020,52

B SARDEGNA R 22709 11,73 11,78 1,82 62,28 12 6,75 12,27 0,5000 77,40

BASICNET 1378 0,71 0,72 0,93 0,72 36 0,56 0,83 0,0930 20,91

BASTOGI 279 0,14 0,15 2,32 44,01 1776 0,09 0,14 - 97,54

BAYER 35296 18,23 18,47 1,96 -13,73 125 10,17 22,14 0,9000 -

BEGHELLI 1330 0,69 0,68 -0,41 48,85 131 0,35 0,78 0,0258 137,42

BENETTON 17829 9,21 9,27 2,00 4,96 219 5,92 10,04 0,3500 1671,79

BENI STABILI 867 0,45 0,45 -0,40 3,44 1144 0,37 0,46 0,0100 762,08

BIESSE 3962 2,05 2,05 -0,10 -14,43 84 1,91 2,50 0,0900 56,05

BIPIELLE INV 6301 3,25 3,25 -1,37 14,02 10 2,69 4,12 0,1500 1930,49

BNL 3547 1,83 1,87 1,25 65,49 67105 1,06 1,87 0,0801 4009,27

BNL RNC 2993 1,55 1,56 0,26 41,70 166 1,03 1,56 0,0415 35,86

BOERO 26140 13,50 13,50 - 8,87 0 11,39 14,60 0,2500 58,60

BON FERRARESI 25044 12,93 12,90 -0,65 17,92 1 10,70 13,50 0,1100 72,75

BPL-BCRL W05 1802 0,93 0,93 - - 0 0,82 1,14 - -

BPU W 02/04 676 0,35 0,36 2,42 - 606 0,30 0,37 - -

BPU W 99/04 37 0,02 0,02 2,15 - 30 0,02 0,03 - -

BREMBO 10220 5,28 5,33 1,85 20,97 140 4,26 5,54 0,1100 368,62

BRIOSCHI 485 0,25 0,25 -0,75 13,51 112 0,21 0,25 0,0038 120,65

BRIOSCHI W 53 0,03 0,03 1,82 8,30 170 0,02 0,03 - -

BULGARI 13759 7,11 7,16 1,75 55,90 1485 3,56 7,22 0,0740 2103,34

BURANI F.G. 14929 7,71 7,69 -0,77 3,55 25 6,49 7,84 0,0650 215,88

BUZZI UNIC R 11995 6,20 6,20 0,44 2,40 7 4,50 6,38 0,2740 79,69

BUZZI UNICEM 17872 9,23 9,21 -0,80 36,16 541 4,79 9,26 0,2500 1209,92

C C LATTE TO 4682 2,42 2,40 -0,13 6,24 4 2,03 2,49 0,0300 24,18

CALTAG EDIT 13275 6,86 6,88 1,24 19,86 146 4,50 6,86 0,2000 857,00

CALTAGIRON R 10537 5,44 5,42 -3,04 28,05 0 4,01 5,95 0,0700 4,95

CALTAGIRONE 10396 5,37 5,46 2,27 32,18 15 4,05 5,68 0,0500 581,41

CAMFIN 3323 1,72 1,73 1,52 -16,02 53 1,62 2,64 0,0520 351,02

CAMPARI 69028 35,65 35,69 0,11 19,27 30 27,43 36,12 0,8800 1035,28

CAPITALIA 4281 2,21 2,23 1,32 69,04 29677 0,97 2,25 0,0500 4879,28

CARRARO 3611 1,87 1,90 1,55 34,27 34 1,28 1,90 0,1540 78,33

CATTOLICA AS 48968 25,29 25,29 0,24 15,77 15 20,14 25,29 1,0000 1198,52

CEMBRE 4444 2,29 2,30 - 26,03 8 1,82 2,35 0,0800 39,02

CEMENTIR 4814 2,49 2,50 1,25 2,64 157 1,88 2,75 0,0600 395,57

CENTENAR ZIN 1550 0,80 0,80 -4,52 -30,07 5 0,72 1,19 0,0361 11,41

CIR 2478 1,28 1,30 3,68 38,14 2593 0,77 1,28 0,0413 986,08

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - -17,14 0 0,16 0,30 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 3117 1,61 1,60 -0,19 -3,01 173 1,27 1,76 0,0220 148,50

COFIDE 1030 0,53 0,54 5,69 39,15 5317 0,34 0,53 0,0100 382,69

CR ARTIGIANO 6150 3,18 3,17 1,51 -13,13 273 3,01 3,66 0,1165 358,63

CR BERGAMASCO 31964 16,51 16,82 2,67 16,49 10 13,89 16,51 0,7000 1018,99

CR FIRENZE 2484 1,28 1,28 0,23 8,91 704 1,06 1,28 0,0520 1395,15

CR VALTELLINESE 16454 8,50 8,49 0,22 -4,91 48 7,77 8,94 0,4000 436,95

CREDEM 11058 5,71 5,76 2,68 7,92 319 4,25 5,95 0,2000 1560,87

CREMONINI 3092 1,60 1,62 3,59 21,26 293 0,99 1,60 0,0206 226,49

CRESPI 1267 0,65 0,66 0,56 -4,29 48 0,56 0,73 0,0350 39,26

CSP 2711 1,40 1,40 0,14 -8,02 3 0,94 1,63 0,0500 34,30

CUCIRINI 1733 0,90 0,90 0,56 -2,19 0 0,75 0,92 0,0516 10,74

D DANIELI 4732 2,44 2,51 8,06 39,98 88 1,67 2,48 0,0300 99,91

DANIELI RNC 3179 1,64 1,65 3,00 30,63 119 1,21 1,70 0,0516 66,38

DE FERRARI 12702 6,56 6,56 0,92 -1,52 0 6,31 7,14 0,1160 146,79

DE FERRARI R 6984 3,61 3,60 -2,86 34,09 7 2,69 3,91 0,1210 54,33

DE'LONGHI 6849 3,54 3,54 1,37 -18,18 95 3,00 4,73 0,0600 528,78

DUCATI 2732 1,41 1,41 -0,14 -21,57 411 1,11 1,80 - 223,64

E EDISON 2595 1,34 1,35 1,97 44,92 3653 0,76 1,40 - 5465,96

EDISON R 2378 1,23 1,26 4,30 22,96 49 0,74 1,29 - 135,81

EDISON W07 1009 0,52 0,53 4,35 - 905 0,22 0,57 - -

EMAK 6140 3,17 3,16 -0,94 34,88 2 2,35 3,30 0,1400 87,69

ENEL 10376 5,36 5,41 1,62 6,41 12637 5,02 6,03 0,3600 32492,02

ENERTAD 7933 4,10 4,16 1,74 11,46 32 3,48 4,14 0,0207 256,55

ENI 26082 13,47 13,53 0,77 -13,50 24052 12,10 15,59 0,7500 53918,69

EPLANET W03 65 0,03 0,03 5,23 -72,13 2970 0,01 0,12 - -

EPLANET W04 327 0,17 0,17 0,24 -12,47 355 0,11 0,20 - -

ERG 8525 4,40 4,42 1,07 19,58 181 3,14 4,70 0,2000 712,33

ERGO PREVIDE 6138 3,17 3,20 - 7,17 99 2,20 3,88 0,0300 285,30

ERICSSON 38842 20,06 20,29 2,47 0,30 15 14,48 21,16 0,1400 516,34

ESPRESSO 8156 4,21 4,24 1,95 31,83 1873 2,71 4,35 0,1000 1813,95

F FIAT 13019 6,72 6,79 0,62 -12,93 19277 5,18 8,79 0,3100 5382,01

FIAT PRIV 7875 4,07 4,09 0,32 -1,12 82 2,91 5,02 0,3100 420,09

FIAT RNC 8117 4,19 4,25 0,81 5,18 49 2,94 4,94 0,4650 334,99

FIAT W07 526 0,27 0,27 -0,55 -9,37 90 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 14758 7,62 7,64 -0,14 2,72 8 6,56 7,80 - 251,53

FIL POLLONE 1767 0,91 0,89 -0,91 33,50 67 0,66 1,02 0,0500 9,72

FIN.PART 508 0,26 0,26 0,04 -60,64 1297 0,19 0,67 0,0168 87,75

FIN.PART W05 55 0,03 0,03 -1,79 -55,78 160 0,02 0,06 - -

FINARTE ASTE 3510 1,81 1,82 1,00 25,38 18 1,33 2,06 0,0362 90,80

FINECOGROUP 1161 0,60 0,61 3,39 29,80 15504 0,32 0,64 0,0671 2103,75

FINMECCANICA 1159 0,60 0,60 2,74 10,71 39036 0,43 0,67 0,0100 5049,62

FOND-SAI 28688 14,82 14,96 2,10 40,21 188 8,88 15,59 0,2600 1907,26

FOND-SAI R 15494 8,00 8,09 1,86 69,25 48 4,67 8,35 0,3120 334,38

FSA W08 5149 2,66 2,70 3,29 27,96 86 1,56 2,85 - -

G GABETTI 3683 1,90 1,88 -1,57 7,22 36 1,59 2,04 0,0700 60,86

GANDALF W04 196 0,10 0,10 0,50 -58,38 10 0,10 0,27 - -

GARBOLI 1801 0,93 0,93 - 20,00 0 0,72 0,93 0,1033 25,11

GEFRAN 7519 3,88 3,90 - 2,92 3 3,59 4,08 0,2000 55,92

GEMINA 1484 0,77 0,77 1,13 -5,66 120 0,65 0,83 0,0100 279,41

GEMINA RNC 1898 0,98 0,98 2,08 -6,67 1 0,78 1,06 0,0500 3,69

GENERALI 37808 19,53 19,75 3,41 -1,44 9029 17,71 24,21 0,2800 24915,17

GEWISS 6839 3,53 3,55 1,52 -2,70 26 2,91 3,83 0,0500 423,84

GIACOMELLI 349 0,18 0,18 - -70,11 0 0,17 0,69 - 9,86

GIM 1353 0,70 0,70 -0,04 -24,87 32 0,67 0,93 0,0200 103,86

GIM RNC 1831 0,95 0,95 3,49 -6,40 1 0,87 1,06 0,0724 12,92

GIUGIARO 8576 4,43 4,42 -0,02 17,14 34 3,26 4,50 0,1200 229,33

GRANDI NAVI VEL 2736 1,41 1,42 -0,07 -9,71 11 1,33 1,71 0,0200 91,84

GRANDI VIAGGI 1254 0,65 0,65 1,11 18,60 96 0,51 0,75 0,0129 29,15

GRANITIFIANDRE 14053 7,26 7,33 1,72 -3,32 39 6,22 7,92 0,1100 267,55

GRUPPO COIN 5406 2,79 2,82 1,77 -31,30 309 1,63 4,06 - 185,94

H HERA 2432 1,26 1,25 -0,32 - 93 1,17 1,28 - 996,26

I IFI PRIV 13300 6,87 6,88 1,92 -16,42 251 5,00 9,47 0,6300 527,55

IFIL 4804 2,48 2,50 1,96 -19,55 2070 1,65 3,40 0,1800 2574,81

IFIL RNC 4235 2,19 2,21 0,92 -0,70 62 1,42 2,42 0,2007 81,76

IM LOMB W05 20 0,01 0,01 - 118,75 1218 0,00 0,02 - -

IM LOMBARDA 199 0,10 0,10 -1,34 0,29 47 0,08 0,12 - 61,72

IMA 19485 10,06 10,05 -0,48 -16,14 3 8,94 12,00 0,4000 363,27

IMMSI 1491 0,77 0,77 0,25 6,62 664 0,66 0,81 0,0300 169,42

IMPREGIL W03 61 0,03 0,03 5,70 5,67 122 0,02 0,06 - -

IMPREGILO 1019 0,53 0,53 1,79 46,02 818 0,22 0,56 0,0100 380,25

IMPREGILO R 1105 0,57 0,57 0,35 68,89 20 0,32 0,58 0,0980 9,22

INTEK 1104 0,57 0,56 -2,06 23,70 103 0,46 0,59 0,0156 94,27

INTEK RNC 1097 0,57 0,57 1,36 40,28 15 0,40 0,57 0,0416 20,77

INTERPUMP 6277 3,24 3,25 0,71 -14,79 632 3,09 3,90 0,2000 270,87

IPI 7280 3,76 3,75 - -0,69 0 3,71 4,51 0,1890 153,35

IRCE 5001 2,58 2,59 0,23 7,63 14 2,08 2,60 0,0200 72,65

IT HOLDING 4380 2,26 2,28 1,29 -5,47 12 1,85 2,51 0,0258 556,17

ITALCEMENT R 11844 6,12 6,13 1,79 16,23 268 4,95 6,37 0,3000 644,92

ITALCEMENTI 19442 10,04 10,01 0,95 4,44 364 8,24 10,90 0,2700 1778,44

ITALMOBIL 74237 38,34 38,47 0,79 12,17 17 30,50 39,83 0,9400 850,48

ITALMOBIL R 47129 24,34 24,34 1,08 16,63 39 18,44 24,34 1,0180 397,79

J JOLLY HOTELS 8818 4,55 4,57 1,78 -3,25 23 3,65 4,72 0,0500 90,39

JUVENTUS FC 3880 2,00 2,01 0,20 25,64 42 1,22 2,48 0,0120 242,35

L LA DORIA 4409 2,28 2,28 -0,78 25,11 8 1,60 2,30 0,0279 70,59

LA GAIANA 2691 1,39 1,39 -0,71 41,84 1 0,98 1,41 0,0400 24,96

LAVORWASH 3832 1,98 1,99 1,79 -4,44 33 1,53 2,18 0,3500 26,39

LAZIO 113 0,06 0,06 0,34 -36,66 23586 0,05 0,40 - 137,19

LINIFICIO 2870 1,48 1,51 -1,11 23,71 6 0,90 1,49 0,0200 17,61

LINIFICIO R 2626 1,36 1,37 5,73 50,67 31 0,77 1,36 0,0500 8,50

LOCAT 1867 0,96 0,96 0,10 35,87 17 0,70 0,97 0,0380 526,54

LOTTOMATICA 30572 15,79 15,78 0,15 11,73 53 13,24 16,10 3,3000 1398,18

LUXOTTICA 24614 12,71 12,93 3,72 -2,52 592 9,33 14,01 0,2100 5775,14

M MAFFEI 2750 1,42 1,42 0,35 13,60 33 1,23 1,42 0,0430 42,60

MANULI RUBBER 3969 2,05 2,06 -0,19 64,53 60 1,22 2,13 0,0600 171,45

MARCOLIN 2051 1,06 1,07 0,56 -10,41 10 1,00 1,23 0,0290 48,06

MARZOTTO 13542 6,99 7,00 -0,28 33,07 64 4,79 7,08 0,3200 463,98

MARZOTTO RIS 13571 7,01 6,96 -0,41 30,76 0 5,04 7,12 0,3400 23,52

MARZOTTO RNC 11095 5,73 5,66 -1,51 11,94 3 4,80 5,84 0,3800 14,28

MEDIASET 15595 8,05 8,14 4,14 8,21 7204 6,19 8,66 0,2100 9513,61

MEDIOBANCA 16365 8,45 8,47 1,93 5,66 1919 7,24 9,44 0,1500 6580,31

MEDIOLANUM 11285 5,83 5,88 3,94 14,59 8239 3,51 6,13 0,1000 4229,20

MELIORBANCA 7939 4,10 4,11 - -4,69 12 3,84 4,39 0,0500 333,71

MERLONI 25543 13,19 13,33 1,22 31,37 214 9,15 13,37 0,3220 1430,14

MERLONI RNC 16412 8,48 8,44 -0,21 25,53 22 6,22 8,48 0,3400 21,21

META 3371 1,74 1,75 0,75 - 3 1,70 1,89 0,0720 257,88

MIL ASS W05 125 0,06 0,07 -5,80 0,16 80 0,04 0,07 - -

MILANO ASS 4663 2,41 2,44 2,18 22,17 418 1,49 2,50 0,0500 835,33

MILANO ASS R 4477 2,31 2,30 - 17,30 19 1,65 2,39 0,0700 71,07

MIRATO 11083 5,72 5,75 0,45 11,36 39 4,41 5,72 0,2000 98,45

MITTEL 7067 3,65 3,65 -2,14 8,31 2 3,05 3,82 0,1000 142,35

MONDADORI 12932 6,68 6,77 1,76 10,78 453 5,26 6,99 0,2500 1732,73

MONRIF 1255 0,65 0,66 4,56 27,51 179 0,40 0,70 0,0200 97,19

MONTE PASCHI 4694 2,42 2,43 1,67 2,76 3883 1,97 2,75 0,0832 5935,14

MONTEFIBRE 837 0,43 0,44 -0,77 -20,94 128 0,41 0,60 0,0300 56,20

MONTEFIBRE R 1094 0,56 0,56 1,25 9,27 1 0,52 0,62 0,0500 14,69

N NAV MONTANARI 2738 1,41 1,42 1,14 14,59 253 1,14 1,52 0,0600 173,72

NECCHI 203 0,10 0,11 -1,13 40,21 962 0,07 0,17 0,0516 23,85

NECCHI W05 100 0,05 0,05 -4,63 28,75 17 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4192 2,17 2,16 -1,37 -19,07 5 2,13 2,69 0,0400 47,63

O OLCESE 440 0,23 0,23 - -31,40 57 0,16 0,33 0,0775 20,73

OLIDATA 2676 1,38 1,38 2,15 -12,20 12 0,98 1,62 0,0909 46,99

P P CREMONA 37056 19,14 19,14 -0,09 15,80 139 16,14 19,14 0,1500 642,76

P ETR-LAZIO 34464 17,80 17,76 1,62 53,72 29 11,22 19,83 0,1900 457,25

P INTRA 25749 13,30 13,31 0,55 21,00 50 10,29 14,05 0,4000 610,41

P LODI 17086 8,82 8,81 -0,18 2,24 136 7,87 9,04 0,1800 2123,66

P MILANO 7946 4,10 4,11 1,08 15,61 700 3,21 4,32 0,1200 1584,12

P SPOLETO 12779 6,60 6,60 -1,24 7,32 1 5,51 7,35 0,2500 118,69

P UNITE 25872 13,36 13,46 0,80 - 1592 12,61 13,88 - 4259,48

P VER-NOV 24864 12,84 12,95 1,78 19,33 2041 9,33 12,90 0,3900 4752,51

PAGNOSSIN 3239 1,67 1,67 -1,12 21,23 29 1,04 1,80 0,0250 33,46

PARMALAT 5166 2,67 2,67 0,30 18,21 3891 1,32 3,06 0,0200 2176,21

PERLIER 330 0,17 0,17 9,78 5,71 171 0,15 0,20 0,0050 8,25

PERMASTEELISA 27158 14,03 14,05 0,42 -5,98 68 12,88 17,20 0,3600 387,12

PININFARIN R 41610 21,49 21,49 - 9,92 0 15,85 22,09 0,3814 -

PININFARINA 46955 24,25 24,00 - 40,68 1 16,41 25,94 0,3400 224,34

PIRELLI REAL 44360 22,91 23,00 0,44 26,78 7 17,97 23,79 1,2500 930,26

PIRELLI&CO 1275 0,66 0,66 1,78 -6,54 35257 0,59 0,74 0,0800 2189,26

PIRELLI&CO R 1260 0,65 0,67 1,89 9,05 150 0,48 0,70 0,0904 87,72

POL EDITORIALE 3088 1,60 1,60 0,06 42,16 348 0,80 1,78 0,0413 210,54

PREMAFIN 1605 0,83 0,83 -1,41 5,16 319 0,56 0,93 0,1033 257,82

PREMAFIN W03 95 0,05 0,05 -6,33 17,79 5591 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2341 1,21 1,22 3,57 11,84 298 1,00 1,25 0,0800 75,01

R R DEMEDICI 1529 0,79 0,79 2,25 15,58 277 0,49 0,82 0,0165 212,48

R DEMEDICI R 1731 0,89 0,89 1,87 0,97 22 0,51 0,93 0,0275 0,52

RAS 26482 13,68 13,78 2,15 15,46 3504 10,04 14,04 0,4400 9175,72

RAS RNC 27183 14,04 13,71 -0,90 0,44 3 10,83 14,37 0,4600 18,81

RATTI 937 0,48 0,49 2,35 -9,59 76 0,39 0,54 0,0516 15,09

RCS MEDGR R 3222 1,66 1,67 1,59 27,31 26 1,07 1,77 0,0600 48,84

RCS MEDIAGR 5046 2,61 2,64 3,57 24,75 985 1,71 2,82 0,0400 1905,53

RECORDATI 30055 15,52 15,52 0,84 3,29 152 11,04 17,09 0,3750 777,43

RICCHETTI 657 0,34 0,34 0,59 -7,16 86 0,31 0,37 0,0050 72,72

RICH GINORI 1337 0,69 0,70 1,79 -23,18 72 0,66 0,91 0,0530 62,71

RISANAMENTO 2283 1,18 1,18 0,85 -15,48 425 1,12 1,41 0,0140 323,44

ROLAND EUROPE 2724 1,41 1,41 0,14 69,99 38 0,80 1,41 0,0300 30,95

RONCADIN 824 0,43 0,42 -0,07 96,17 204 0,21 0,52 0,0413 55,40

RONCADIN W07 489 0,25 0,26 0,83 271,18 135 0,07 0,37 - -

S SABAF 26777 13,83 13,81 0,39 -7,79 2 13,63 15,00 0,3700 156,73

SADI 2997 1,55 1,55 2,78 -17,17 27 1,50 2,06 0,1500 15,94

SAECO 6467 3,34 3,33 0,63 -3,91 374 2,86 3,55 0,0750 668,00

SAES GETT R 11062 5,71 5,68 -0,77 3,38 3 4,67 5,87 0,1656 54,99

SAES GETTERS 18007 9,30 9,30 0,04 12,58 1 7,14 9,40 0,1500 129,04

SAIAG 7745 4,00 4,00 - 13,83 6 2,97 4,00 0,0156 69,63

SAIAG RNC 5218 2,69 2,69 -1,10 30,51 0 1,88 2,77 0,0260 26,25

SAIPEM 12609 6,51 6,51 -0,18 0,76 2694 5,24 7,31 0,1440 2868,42

SAIPEM RIS 13535 6,99 6,99 - 1,90 0 5,80 7,19 0,1740 1,50

SCHIAPPARELLI 248 0,13 0,13 1,02 39,15 255 0,08 0,19 0,0155 27,52

SEAT PG 1565 0,81 0,81 1,44 - 27907 0,73 0,85 - 6557,09

SEAT PG R 1401 0,72 0,72 0,70 - 261 0,61 0,77 - 98,46

SIAS 13699 7,08 7,08 -0,53 54,31 108 4,54 7,78 0,2200 902,06

SIRTI 2279 1,18 1,19 1,45 21,44 267 0,80 1,18 0,5000 258,94

SMI METAL R 745 0,38 0,39 -0,18 -9,80 103 0,33 0,43 0,0408 22,02

SMI METALLI 591 0,31 0,31 -0,33 -27,13 181 0,28 0,42 0,0080 196,69

SMURFIT SISA 3487 1,80 1,83 3,63 30,79 11 1,29 1,80 0,0100 110,94

SNAI 4043 2,09 2,08 -1,56 22,68 169 1,21 2,25 0,0387 114,72

SNAM GAS 6457 3,34 3,33 -0,66 0,45 8848 3,10 3,45 0,1600 6519,93

SNIA 3257 1,68 1,70 1,31 -8,04 830 1,46 1,95 0,0487 992,58

SOCOTHERM 6852 3,54 3,62 1,60 1,78 28 3,07 3,94 0,0750 133,07

SOGEFI 4750 2,45 2,48 1,51 18,90 39 1,98 2,57 0,1300 267,41

SOL 6601 3,41 3,42 0,71 41,10 124 2,42 3,44 0,0610 309,20

SOPAF 512 0,26 0,27 4,20 -16,47 1121 0,23 0,33 0,0620 30,89

SOPAF RNC 497 0,26 0,26 2,99 -13,33 122 0,23 0,30 0,0723 10,44

SPAOLO IMI 17299 8,93 9,01 2,43 36,67 8130 5,81 9,21 0,3000 12943,86

STAYER 86 0,04 0,04 -2,44 -50,82 3235 0,03 0,15 0,0258 8,08

STEFANEL 2407 1,24 1,24 0,57 3,41 10 1,01 1,50 0,0300 67,18

STEFANEL RNC 4202 2,17 2,17 - -5,65 0 2,17 2,50 0,0300 0,22

STMICROEL 42850 22,13 22,44 4,28 13,80 26767 15,57 24,03 0,0800 19944,27

T TARGETTI 5789 2,99 2,99 0,17 -3,61 2 2,76 3,27 0,1000 52,92

TECNODIF W04 342 0,18 0,18 1,07 -14,34 15 0,12 0,24 - -

TEL EXOL 04W 76 0,04 0,04 5,64 -50,31 554 0,03 0,09 - -

TELECOM IT 4122 2,13 2,17 3,44 -0,21 117639 1,82 2,44 - 21902,06

TELECOM IT R 2870 1,48 1,50 2,11 - 18799 1,43 1,58 - 8589,56

TELECOM ME 738 0,38 0,40 11,56 -42,91 41959 0,26 0,69 - 1173,10

TELECOM ME R 678 0,35 0,35 9,37 -33,33 154 0,23 0,54 - 18,07

TENARIS 4451 2,30 2,33 1,04 25,22 20 1,78 2,41 0,0541 2713,48

TIM 7697 3,98 4,02 2,27 -9,64 81128 3,66 4,69 0,0477 33525,17

TIM RNC 7451 3,85 3,87 1,95 -4,87 276 3,60 4,19 0,0597 508,20

TOD'S 64768 33,45 33,42 1,36 7,25 63 23,15 36,56 0,3500 1011,86

TREVI FINANZ 1788 0,92 0,93 3,01 26,81 349 0,59 0,92 0,0150 59,08

U UNICREDIT 7915 4,09 4,10 1,26 5,52 40406 3,14 4,38 0,1580 25732,45

UNICREDIT R 7811 4,03 4,04 -0,22 15,22 8 3,14 4,15 0,1730 87,56

UNIPOL 6479 3,35 3,36 0,57 -11,07 206 3,31 3,90 0,1104 1930,56

UNIPOL P 3228 1,67 1,67 0,78 7,98 721 1,43 1,73 0,1156 548,76

UNIPOL P W05 232 0,12 0,12 0,42 29,27 237 0,07 0,12 - -

UNIPOL W05 270 0,14 0,14 1,23 -5,74 135 0,13 0,16 - -

V V VENTAGLIO 4117 2,13 2,13 0,38 4,06 0 2,03 2,49 0,0700 69,09

VEMER SIBER 1740 0,90 0,89 -1,11 7,98 8 0,62 0,99 0,0516 58,48

VIANINI INDUS 5263 2,72 2,71 -0,73 6,59 4 2,46 2,83 0,0300 81,83

VIANINI LAVORI 10394 5,37 5,40 - 14,46 4 4,53 5,64 0,1000 235,11

VITTORIA ASS 9097 4,70 4,74 0,83 27,52 31 3,42 4,83 0,1200 140,94

VOLKSWAGEN 76851 39,69 40,46 4,52 8,92 64 28,88 46,29 1,3000 -

Z ZIGNAGO 22374 11,55 11,57 -0,43 14,36 7 9,13 12,58 2,6000 288,88

ZUCCHI 8148 4,21 4,23 1,93 9,33 3 3,11 4,36 0,2500 102,58

ZUCCHI RNC 7571 3,91 3,90 -0,76 0,26 1 3,49 4,18 0,2800 13,40

ACOTEL GROUP 33405 17,25 17,39 0,61 -5,25 5 14,23 19,90 0,4000 71,94
AISOFTWARE 3749 1,94 1,98 3,84 5,87 132 1,51 2,36 - 19,18
ALGOL 8986 4,64 4,70 1,16 -1,28 8 4,30 5,20 - 16,25
ART'E' 52066 26,89 26,97 0,30 -0,33 1 22,79 30,06 0,4000 96,26
BB BIOTECH 85680 44,25 44,56 1,30 14,34 3 31,86 47,87 - 1230,15
BUONGIORNO V 4252 2,20 2,20 0,87 -50,51 979 1,50 7,14 - 147,65
CAD IT 17504 9,04 9,05 0,08 -4,25 3 7,24 12,43 0,1800 81,18
CAIRO COMMUNICAT 49201 25,41 25,49 0,08 27,22 5 18,30 25,88 0,8000 196,93
CARDNET GROUP 4661 2,41 2,41 0,21 -30,15 27 2,03 3,73 - 12,44
CDB WEB TECH 4457 2,30 2,32 1,58 13,18 68 1,57 2,50 - 232,04
CDC 13507 6,98 7,00 -0,16 13,25 4 4,95 7,79 0,1400 85,54
CHL 1489 0,77 0,77 0,71 -14,39 224 0,60 1,00 - 29,33
CTO 2091 1,08 1,08 -1,82 -63,03 32 1,00 3,22 0,2453 10,80
DADA 9203 4,75 4,79 0,52 -7,82 8 3,97 6,07 - 74,49
DATA SERVICE 48639 25,12 25,24 1,12 -36,93 2 21,33 44,85 0,5200 126,07
DATALOGIC 22879 11,82 11,90 - 28,93 3 8,78 12,12 0,1500 140,65
DATAMAT 9509 4,91 4,95 0,61 23,58 19 3,17 5,07 - 131,99
DIGITAL BROS 6531 3,37 3,40 1,22 3,82 8 2,44 3,70 - 43,51
DMAIL GROUP 5987 3,09 3,09 1,61 -5,62 76 2,22 3,75 0,0200 19,94
E.BISCOM 65252 33,70 33,85 1,29 20,06 280 21,94 34,30 - 1672,78
EL.EN. 31327 16,18 16,08 -1,21 27,33 0 12,37 17,17 0,2500 74,42
ENGINEERING 34305 17,72 17,71 0,06 12,44 23 13,33 17,92 0,3600 221,46
EPLANET 967 0,50 0,49 -1,33 -14,19 4689 0,40 0,62 - 167,14
ESPRINET 30622 15,81 15,92 1,86 34,57 7 11,37 16,69 0,5500 75,60
EUPHON 12874 6,65 6,68 -0,03 1,19 6 4,43 7,22 0,6000 31,65
FIDIA 12049 6,22 6,24 -0,92 -14,41 1 5,82 7,50 0,1400 29,25
FINMATICA 17916 9,25 9,40 4,28 -4,26 164 7,95 10,74 0,0258 428,72
GANDALF 1936 1,00 1,00 - -54,79 35 1,00 2,61 - 7,09
I.NET 94858 48,99 49,63 2,48 -1,63 3 38,81 55,68 1,0000 200,86
INFERENTIA 14226 7,35 7,30 -0,77 6,57 5 4,74 8,55 - 71,19
IT WAY 7786 4,02 4,03 0,77 35,43 17 2,75 4,38 0,0600 17,76
MONDO TV 65698 33,93 33,90 -0,12 37,81 1 23,92 37,32 0,3000 129,61
NOVUSPHARMA 47845 24,71 24,58 0,78 24,46 29 13,00 26,64 - 162,25
NTS-NETWORK 21192 10,95 11,01 0,81 -9,30 3 9,88 14,05 - 157,73
OPENGATE GROUP 3698 1,91 1,91 - -67,29 0 1,43 6,74 0,2066 17,04
POLIGRAF S F 90250 46,61 46,61 -5,95 92,29 43 17,04 77,20 0,3615 41,95
PRIMA INDUSTRIE 13345 6,89 6,87 0,22 16,50 13 5,92 8,66 - 31,70
REPLY 16997 8,78 9,02 1,87 -19,87 16 7,43 11,68 0,1000 71,65
TAS 46451 23,99 24,14 1,30 30,00 1 13,57 28,00 1,7500 42,20
TC SISTEMA 15097 7,80 7,92 2,86 -1,57 23 6,77 10,52 - 33,68
TECNODIFFUSIONE 7741 4,00 4,05 1,40 -9,40 105 3,25 5,02 - 32,88
TISCALI 10349 5,34 5,39 2,82 19,23 2352 3,51 6,15 - 1971,88
TXT 57798 29,85 30,02 -2,60 66,42 42 13,93 41,31 - 74,63
VICURON PHARMA 30519 15,76 15,90 3,59 - 73 9,45 15,76 - 751,50

MILANO L'ex presidente della Lazio Sergio Cragnotti è
stato iscritto nel registro degli indagati della Procura di
Roma, oltrechè per falso e truffa, anche per bancarotta
fraudolenta pluriaggravata, nell'ambito dell'inchiesta sul-
la vicenda Cirio.

L'iscrizione, relativa a più episodi di bancarotta, è
stata decisa automaticamente in seguito alle due senten-
ze, del 4 e 7 agosto scorsi, che avevano dichiarato lo stato
di insolvenza di Cirio Holding, Cirio Finanziaria, Cirio
Del Monte Italia e Cirio Del Monte N.v.. Il procuratore
aggiunto Achille Toro e i sostituti Gustavo de Marinis e
Tiziana Cugini hanno aggiunto l'ulteriore reato, quindi,
una volta acquisita la documentazione in base alla consi-
derazione che le eventuali operazioni di sottrazione di
risorse da parte degli amministratori possano configurar-
si come ipotesi di bancarotta.

Sotto la lente d'ingrandimento della procura di Ro-
ma, che indaga sulla vicenda Cirio, ci sono i bilanci di
almeno sei anni, dal '98 al 2003. L'art. 216 della legge
fallimentare sulla bancarotta fraudolenta consente, infat-
ti, al fine di ricostruire l'operato delle società, di conside-
rare, oltre ai tre anni che precedono la dichiarazione
dello stato di insolvenza, anche i periodi successivi per
verificare se gli amministratori fossero in procinto di

mettere in atto ulteriori operazioni illecite.
Non solo, il procuratore aggiunto Achille Toro e i

sostituti Gustavo De Marinis e Tiziana Cugini, stanno
valutando la possibilità di andare molto indietro nel tem-
po per inquadrare il comportamento societario comples-
sivo. Per formulare le contestazioni da muovere nei con-
fronti di Sergio Cragnotti, indagato per bancarotta frau-
dolenta pluriaggravata, i magistrati stanno esaminando,
tra l'altro, le relazioni dei commissari e la consulenza
preliminare, necessaria per l'individuazione delle respon-
sabilità del dissesto. Il reato contestato all'ex patron della
Lazio prevede la reclusione da tre a dieci anni e l'aumen-
to fino alla metà della pena in presenza di aggravanti,
come quelle di aver compiuto più fatti e di aver cagiona-
to un danno patrimoniale di rilevante gravità.

«I fatti oggetto di indagine sono sempre quelli di cui
si parla da mesi e, quindi, eventuali nuove contestazioni
derivano solo da qualificazioni giuridiche nuove per gli
stessi fatti». È la precisazione dell'avvocato Giulia Bon-
giorno che, assieme ai colleghi Franco Coppi e Ugo Lon-
go, assistono l'ex patron della Lazio. «Il dottor Cragnotti
- aggiunge la penalista - non ha ricevuto, tuttavia, alcun
avviso formale e, dunque, allo stato, non si conoscono
ufficialmente le contestazioni».

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/03 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)
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MILANO La produzione giornaliera
di idrocarburi del gruppo Eni nel
terzo trimestre del 2003 è
ammontata a 1,540 milioni di
barili al giorno, in aumento del
6%. Nei primi nove mesi dell'anno
l'aumento è del 5,4%. I dati sono
stati illustrati dall'amministratore
delegato Vittorio Mincato a
Atyrau, in Kazakhstan, agli
investitori e analisti internazionali.
La produzione di idrocarburi nei
primi nove mesi del 2003 è in linea
con il target fissato nel Piano
strategico di produrre al 2006 oltre
1,8 milioni di barili di idrocarburi
al giorno.
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nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)
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NUOVO MERCATO

La Procura di Roma ha iscritto l’ex presidente della Lazio nel registro degli indagati. Sotto indagine i bilanci di almeno sei anni, a partire dal 1998

Cirio, per Cragnotti l’accusa di bancarotta fraudolenta
I CAMBI

1 euro 1,1686 dollari -0,001
1 euro 129,2900 yen -0,390
1 euro 0,7002 sterline -0,001
1 euro 1,5440 fra. svi. +0,003
1 euro 7,4287 cor. danese +0,001
1 euro 31,9670 cor. ceca +0,008
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,1580 cor. norvegese -0,023
1 euro 8,9883 cor. svedese +0,000
1 euro 1,7081 dol. australiano -0,005
1 euro 1,5663 dol. canadese -0,013
1 euro 1,9577 dol. neozelandese +0,000
1 euro 253,8100 fior. ungherese -0,040
1 euro 0,5845 lira cipriota +0,000
1 euro 235,6700 tallero sloveno -0,030
1 euro 4,5426 zloty pol. -0,025

BOT
Bot a 3 mesi  99,78 1,71

Bot a 6 mesi  99,11 1,77

Bot a 12 mesi  98,06 1,81

Eni, la produzione
in crescita del 6%

Sergio Cragnotti  Carlo Ferraro/Ansa

16 sabato 4 ottobre 2003economia e lavoro



TITOLI DI STATO
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FONDI

OBBLIGAZIONI
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AZ. ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,927 6,923 4,118 14,345
ALBOINO RE 6,226 6,174 7,586 17,317
APULIA AZ.ITALIA 9,898 9,890 1,768 11,766
ARCA AZITALIA 17,779 17,780 1,751 13,048
ARTIG. AZIONIITALIA 4,725 4,733 4,328 27,737
AUREO AZIONI ITALIA 16,476 16,485 1,836 11,922
AZIMUT CRESCITA ITA. 20,373 20,367 2,537 18,077
BIM AZ.SMALL CAP IT 5,949 5,931 9,136 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,540 6,525 5,145 18,435
BIPIELLE F.ITALIA 20,668 20,706 1,783 13,735
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,676 10,663 4,472 13,587
BIPIEMME ITALIA 13,442 13,430 2,933 13,559
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,492 4,488 3,241 17,808
BPB TIZIANO 14,509 14,499 3,451 16,923
BPVI AZ. ITALIA 3,937 3,937 1,521 11,720
C.S. AZ. ITALIA 10,515 10,508 2,505 14,630
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 17,437 17,412 1,178 13,522
CA-AM MIDA MID CAP 4,192 4,175 7,350 20,598
CAPITALG. ITALIA 15,074 15,083 1,263 12,133
DUCATO GEO ITALIA 11,664 11,654 1,727 12,132
DWS AZ. ITALIA 10,447 10,447 2,051 15,157
DWS ITAL EQUITYRISK 15,445 15,435 1,947 13,884
EFFE AZ. ITALIA 5,614 5,615 1,135 12,776
EPTA AZIONI ITALIA 10,308 10,303 0,556 8,608
EPTA MID CAP ITALIA 3,734 3,719 6,291 18,615
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,787 9,787 0,710 13,961
EUROM. AZ. ITALIANE 19,802 19,834 1,554 20,005
F&F GESTIONE ITALIA 18,636 18,637 2,396 15,158
F&F LAGEST ITALIA 3,481 3,481 1,665 13,351
F&F SELECT ITALIA 11,088 11,084 2,062 14,723
FINECO AM AZ ITALIA 11,757 11,740 3,168 14,927
FINECO AM SC ITALY 3,692 3,681 7,201 16,577
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 11,484 11,472 2,609 13,714
FONDERSEL ITALIA 16,844 16,837 1,354 16,697
FONDERSEL P.M.I. 12,372 12,350 5,536 16,706
G.P. CAPITAL 43,867 43,838 3,098 16,661
G.P. ITALY 16,084 16,076 2,806 16,004
GESTIELLE ITALIA 11,858 11,862 -0,845 8,046
GESTIFONDI AZ.IT. 12,387 12,373 1,069 13,538
GESTNORD AZ.ITALIA 9,372 9,364 1,770 12,159
GRIFOGLOBAL 10,758 10,784 2,643 36,610
IMI ITALY 17,844 17,834 2,217 13,968
ING AZIONARIO 19,921 19,912 3,788 10,360
INVESTIRE AZION. 17,079 17,060 2,184 13,527
LEONARDO AZ. ITALIA 7,574 7,571 2,922 18,122
LEONARDO SMALL CAPS 7,421 7,406 5,173 19,636
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,422 4,422 0,913 12,433
NEXTRA AZ.ITALIA 10,611 10,617 1,550 13,572
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 15,283 15,276 2,166 12,541
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,094 4,087 7,426 13,596
OPTIMA AZIONARIO 5,002 5,001 1,708 15,307
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,828 4,819 5,116 13,307
PADANO INDICE ITALIA 10,046 10,047 1,189 15,074
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,382 4,381 1,482 15,529
RAS CAPITAL 19,204 19,214 1,447 13,158
RAS PIAZZA AFFARI 7,980 7,983 1,475 13,417
RISPARMIO IT.CRESC. 14,508 14,501 2,879 14,697
ROMAGEST AZ.ITALIA 25,629 25,605 2,750 12,368
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,541 3,532 3,811 14,484
SAI ITALIA 16,760 16,754 1,098 15,722
SANPAOLO AZIONI ITA. 23,991 23,982 1,994 12,533
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 10,867 10,869 1,352 11,331
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,938 3,931 3,768 15,653
UNICREDIT-AZ.CRES-A 12,268 12,266 1,121 13,729
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,154 12,154 0,729 13,356
UNICREDIT-AZ.IT-A 14,904 14,899 0,798 12,001
UNICREDIT-AZ.IT-B 14,778 14,773 0,476 11,532
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,620 5,625 -0,231 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,426 9,414 4,224 18,940
ZETA AZIONARIO 16,828 16,834 1,778 14,476

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,432 7,441 3,871 7,290
ALTO AZIONARIO 14,370 14,333 2,621 7,399
AUREO E.M.U. 8,561 8,575 0,352 2,245
BIPIELLE F.EURO 8,606 8,613 1,164 3,375
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,458 11,457 1,416 7,214
BPB PRUM.AZ.EURO 3,958 3,944 8,349 13,965
BSI AZIONARIO EURO 3,683 3,688 -0,244 1,656
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,224 4,213 0,908 7,975
CAPGES FF EUR SECT. 3,654 3,657 -0,191 0,772
DWS AZ. EURO 3,513 3,512 1,064 3,996
EPSILON QEQUITY 3,430 3,425 4,129 7,524
EUROM. EURO EQUITY 2,946 2,945 1,376 5,214
FINECO EURO GROWTH 10,219 10,217 1,611 3,799
FINECO EURO VALUE 4,237 4,241 2,269 7,647
G.P. EURO INNOVATION 2,222 2,212 6,214 13,890
KAIROS PARTNERS S.C. 6,233 6,216 5,967 21,929
LEONARDO EURO 4,220 4,227 0,381 5,395
PRIM.AZIONI GROWTH 3,990 3,993 0,000 0,000
SANPAOLO EURO 12,307 12,302 1,018 4,821
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 6,832 6,851 0,073 0,737
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,760 6,779 -0,030 0,312
VEGAGEST AZ.AREA EUR 5,894 5,926 -0,271 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,803 3,809 0,369 3,090

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,891 4,874 1,621 -5,543
ANIMA EUROPA 3,530 3,522 7,295 18,935
ARCA AZEUROPA 7,758 7,730 1,332 -1,810
ARTIG. EUROAZIONI 2,850 2,839 2,555 -0,245
ASTESE EUROAZIONI 4,269 4,249 2,276 3,041
AZIMUT EUROPA 11,661 11,612 2,903 5,301
BIM AZIONARIO EUROPA 7,220 7,207 12,164 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,427 4,347 12,991 38,042
BIPIELLE H.EUROPA 5,464 5,435 3,367 -0,110
BIPIEMME EUROPA 10,501 10,452 2,219 1,754
BIPIEMME IN.EUROPA 4,473 4,443 8,043 15,641
BPVI AZ. EUROPA 3,281 3,271 0,985 -0,364
CAPITALG. EUROPA 5,568 5,537 2,806 1,236
CONSULTINVEST AZIONE 7,673 7,651 4,083 12,425
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,323 1,312 11,270 25,522
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,032 5,006 4,355 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,778 4,757 0,993 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,434 7,403 5,000 1,516
DUCATO GEO EUROPA V. 5,131 5,115 2,293 0,000
DUCATO GEO SM.CAPS 11,882 11,780 9,320 0,000
EFFE AZ. EUROPA 2,390 2,384 0,378 -3,121
EPSILON QVALUE 3,957 3,936 4,186 3,370
EPTA SELEZ. EUROPA 4,064 4,040 0,594 -0,951
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,296 4,277 0,562 -0,163
EUROM. EUROPE E.F. 12,451 12,413 2,191 0,965
EUROPA 2000 13,493 13,448 4,792 0,702
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,053 17,987 2,040 1,845
F&F POTENZ. EUROPA 5,198 5,175 2,910 3,053
F&F SELECT EUROPA 15,018 14,963 2,219 2,386
F&F TOP 50 EUROPA 2,787 2,777 3,146 2,275
FIN.PUT. EUROPE EQUITY 6,855 6,832 2,405 -0,073
FINECO AM AZ.EUROPA 9,697 9,650 2,440 -0,144
FONDERSEL EUROPA 10,073 10,035 1,013 0,239
FS BEST OF EUR. 3,994 3,946 4,555 5,299
G.P. EUROPA 3,327 3,312 2,275 4,001
G.P. EUROPA VAL. 19,441 19,335 2,732 9,607
GEO EUROPEAN EQUITY 3,222 3,222 3,302 1,672
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,395 3,395 1,192 4,077
GESTIELLE EUROPA 9,736 9,694 1,406 -2,190
GESTNORD AZ.EUROPA 7,181 7,140 0,546 -1,657
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,852 3,817 8,020 20,677
GRIFOEUROPE STOCK 4,910 4,909 4,291 21,115
IMI EUROPE 14,574 14,509 2,909 2,310
ING EUROPA 14,296 14,244 2,591 1,448
ING SELEZIONE EUROPA 10,159 10,111 4,270 -0,265
INVESTIRE EUROPA 9,468 9,436 3,896 1,828
INVESTITORI EUROPA 3,921 3,903 3,923 5,262
LAURIN EUROSTOCK 2,859 2,846 2,326 1,708
MC GES. FDF EUR. 4,942 4,905 6,097 8,330
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,194 4,171 0,817 3,966
NEXTRA AZ.EUROPA 3,087 3,075 2,016 1,280
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 14,445 14,391 1,754 0,894
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,163 5,118 8,763 12,386
OPEN FUND AZ EUROPA 3,030 2,990 4,052 2,782
OPTIMA EUROPA 2,504 2,495 1,294 -1,106
PRIM.TRADING AZ.EUR 3,679 3,662 4,666 3,605
RAS EUROPE FUND 12,261 12,200 2,938 2,474
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,603 5,526 5,917 0,000
SAI EUROPA 8,598 8,555 2,029 2,248
SANPAOLO EUROPE 6,593 6,564 2,535 2,455
UNICREDIT-AZ.EU-A 12,826 12,788 1,287 0,101
UNICREDIT-AZ.EU-B 12,689 12,652 1,180 -0,424
VEGAGEST A.EUROPA 3,798 3,797 1,442 4,427
ZETA EUROSTOCK 3,686 3,671 1,795 3,919
ZETA MEDIUM CAP 4,476 4,446 6,445 18,948

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,514 4,510 0,939 -3,568
AMERICA 2000 10,047 10,010 0,380 0,934
ANIMA AMERICA 4,780 4,767 6,340 44,106
ARCA AZAMERICA 16,501 16,431 2,376 7,087
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,223 3,209 0,593 1,768
AUREO AMERICHE 3,074 3,073 0,589 2,126
AZIMUT AMERICA 9,708 9,674 0,466 6,881
BIM AZIONARIO USA 5,645 5,638 0,768 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 6,936 6,906 0,931 -1,477
BIPIEMME AMERICHE 8,788 8,755 3,182 11,128
BPB PRUM.AZ..USA 3,505 3,485 3,790 1,949
CAPITALG. AMERICA 7,932 7,933 0,583 3,322
CRISTOFORO COLOMBO 13,426 13,368 0,592 1,520
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,804 4,788 2,191 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,730 4,714 1,830 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 13,429 13,335 3,579 0,000
DUCATO GEO AM.VAL. 5,478 5,463 -0,599 0,000

DUCATO GEO AMERICA 4,560 4,544 -0,458 -2,793
EFFE AZ. AMERICA 2,515 2,514 0,882 2,361
EPTA SELEZ. AMERICA 4,040 4,029 1,076 -0,859
EUROCONS.AZ.AM. 4,625 4,627 -0,964 -1,617
EUROM. AM.EQ. FUND 14,420 14,404 0,705 -3,319
F&F L.AZIONI AMERICA 3,737 3,735 1,384 0,809
F&F SELECT AMERICA 10,307 10,299 1,009 0,635
FIN.PUT. US SMC VAL 5,121 5,128 3,517 8,312
FIN.PUT. USA EQUITY 5,918 5,919 1,214 3,643
FIN.PUT. USA OPPORT. 5,445 5,402 3,419 8,272
FIN.PUT. USA V.EURO 3,987 3,984 -0,648 5,253
FINECO AM AZ.NORDA. 10,404 10,388 -0,364 3,895
FONDERSEL AMERICA 10,622 10,620 -0,347 -0,757
FS BEST.OF.AM. 3,546 3,503 1,897 -0,700
G.P. AMERICA VAL. 16,177 16,105 0,093 -1,886
G.P. USA GROWTH 2,479 2,471 -0,040 -1,353
GEO US EQUITY 2,655 2,655 1,220 3,348
GESTIELLE AMERICA 11,707 11,664 0,317 -1,671
GESTNORD AZ.AM. 12,438 12,393 1,171 -2,783
IMIWEST 16,611 16,546 0,905 2,734
ING AMERICA 13,655 13,653 -0,088 -4,337
INVESTIRE AMERICA 15,684 15,622 0,571 3,028
INVESTITORI AMERICA 3,609 3,596 0,641 0,923
KAIROS US FUND 5,269 5,256 3,884 6,166
MC GEST. FDF AME. 5,231 5,148 4,998 10,592
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,651 3,641 1,080 1,699
NEXTRA AZ.N.AM. 5,668 5,647 0,836 0,532
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,353 17,298 -0,390 2,881
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 16,450 16,295 5,395 11,859
OPEN FUND AZ AMERICA 2,883 2,854 1,729 2,708
OPTIMA AMERICHE 4,209 4,204 2,086 2,960
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,432 3,417 1,001 5,828
RAS AMERICA FUND 13,268 13,223 -0,248 -1,448
RAS MULTIP.MULTAM. 5,245 5,156 0,885 0,000
SAI AMERICA 12,402 12,372 2,572 12,828
SANPAOLO AMERICA 8,518 8,487 0,793 3,992
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,780 7,776 0,987 8,296
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,745 7,717 1,215 8,809
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,696 3,692 1,455 5,209
ZENIT S&P 100 INDEX 3,813 3,814 1,087 4,123

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,463 4,381 14,583 6,924
ANIMA ASIA 5,135 5,052 16,282 29,836
ARCA AZFAR EAST 5,204 5,094 12,641 9,076
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,086 3,035 13,414 7,978
AUREO PACIFICO 3,166 3,101 13,314 4,869
AZIMUT PACIFICO 5,869 5,761 12,111 10,715
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,734 4,624 13,010 10,375
BIPIELLE H.ORIENTE 3,299 3,222 10,150 11,302
BIPIEMME PACIFICO 3,923 3,847 13,480 7,893
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,750 4,647 15,656 15,656
CAPITALG. PACIFICO 3,003 2,944 12,136 4,489
DUCATO GEO ASIA 3,991 3,916 9,283 10,279
DUCATO GEO GIAPPONE 3,200 3,122 16,026 9,702
EFFE AZ. PACIFICO 2,969 2,941 12,250 12,761
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,081 5,948 11,845 5,849
EUROM. TIGER 8,535 8,409 12,957 13,952
F&F SELECT PACIFICO 6,648 6,542 12,697 17,022
F&F TOP 50 ORIENTE 3,298 3,236 10,671 16,620
FERDINANDO MAGELLANO 5,359 5,247 17,316 11,692
FIN.PUT. PACIFIC EQUIT 4,255 4,194 6,588 5,036
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,233 4,150 13,852 5,561
FONDERSEL ORIENTE 3,921 3,830 12,770 4,504
FS BEST OF JAP. 4,534 4,463 12,367 4,808
G.P. PACIFICO 12,280 11,991 12,847 7,099
GEO JAPANESE EQUITY 2,480 2,480 15,780 -1,899
GESTIELLE GIAPPONE 4,483 4,366 15,037 3,224
GESTIELLE PACIFICO 7,972 7,835 7,251 8,596
GESTNORD AZ.PAC. 5,822 5,693 11,554 5,147
IMI EAST 5,485 5,369 13,093 7,171
ING ASIA 3,982 3,909 10,366 3,161
INVESTIRE PACIFICO 5,357 5,239 12,969 6,374
INVESTITORI FAR EAST 4,227 4,134 12,360 6,769
MC GEST. FDF ASIA 5,376 5,336 16,338 19,759
NEXTRA AZ. ASIA 5,668 5,561 8,979 9,888
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,776 3,670 18,556 13,427
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,390 3,308 12,962 5,838
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,903 2,849 12,042 5,756
OPTIMA FAR EAST 2,932 2,874 16,720 8,392
ORIENTE 2000 7,504 7,306 22,735 14,234
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,086 4,935 22,584 25,209
RAS FAR EAST FUND 4,684 4,581 12,813 4,741
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,901 5,815 13,089 0,000
SAI PACIFICO 3,298 3,252 11,006 12,675
SANPAOLO PACIFIC 4,523 4,428 11,679 6,624
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,339 4,244 13,616 1,237
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,294 4,199 13,628 0,751
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,943 3,887 9,986 10,727
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,220 8,091 9,834 10,588
VEGAGEST AZ.ASIA 4,825 4,709 13,797 9,336

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,326 5,281 11,051 35,591
ARCA AZPAESI EMERG. 4,610 4,548 8,675 15,106
AUREO MERC.EMERG. 3,813 3,770 9,286 15,897
AZIMUT EMERGING 3,841 3,804 8,045 13,706
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,769 4,786 5,486 16,175
BIPIELLE H.PAESI EM 8,014 7,893 8,738 10,553
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,443 4,378 11,242 21,893
CAPITALG. EQ EM 12,406 12,234 11,715 22,118
DUCATO GEO AM.LAT. 5,893 5,910 4,970 0,000
DUCATO GEO EUR.EST 4,985 4,901 6,290 0,000
DUCATO GEO PAESI EM. 3,142 3,100 8,682 15,472
DWS AZ. EMERGENTI 3,681 3,635 10,773 21,565
EPTA MERCATI EMERG. 6,428 6,330 10,962 16,555
EUROM. EM.M.E.F. 4,689 4,643 9,761 19,101
F&F SELECT NUOVIMERC 4,922 4,855 12,246 23,731
FIN.PUT. EMERG. MARK. 4,087 4,039 9,571 16,141
G.P. EMERGING MKT 5,531 5,470 9,873 13,480
GESTIELLE EM. MARKET 6,758 6,659 9,530 13,029
GESTNORD AZ.P. EM. 4,880 4,812 8,420 14,286
ING EMERGING MARK.EQ 4,941 4,880 9,824 17,615
INVESTIRE PAESI EME. 4,608 4,561 8,475 14,712
LEONARDO EM MKTS 3,602 3,565 10,086 11,104
MC GEST. FDF P. EMER 5,685 5,629 14,294 26,756
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,788 6,766 7,661 19,130
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,090 6,962 6,106 24,824
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,247 4,180 8,981 11,969
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,511 5,423 8,870 10,352
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,070 4,998 11,723 20,085
SAI PAESI EMERGENTI 3,436 3,397 11,378 19,430
SANPAOLO ECON. EMER. 5,023 4,953 9,338 15,817
UNICREDIT-AM.LAT-A 6,031 6,061 9,218 30,598
UNICREDIT-AM.LAT-B 6,124 6,130 9,416 30,687
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,228 5,188 10,365 21,836
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,211 5,162 10,684 22,009
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,171 7,087 8,209 26,294
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,176 7,078 7,732 26,986

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,029 8,120 -0,557 5,603
DWS LONDRA 4,794 4,755 4,036 5,201
DWS NEW YORK 8,400 8,384 2,103 15,163
DWS PARIGI 10,761 10,743 2,554 6,187
DWS TOKYO 4,886 4,777 9,872 10,219
EUROM. JAPAN EQUITY 2,929 2,873 16,554 5,284
F&F SELECT GERMANIA 8,061 8,128 5,552 20,529
G.P. JAPAN 2,628 2,562 13,816 6,397
GESTIELLE EAST EUROP 7,062 6,901 10,881 31,118
ZETA SWISS 19,775 19,693 8,285 3,806

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,316 5,261 9,563 6,320
ALTO INTERN. AZ. 3,874 3,855 2,704 4,196
ANIMA FONDO TRADING 11,739 11,653 9,190 27,142
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,948 5,905 2,199 1,727
ARCA 27 10,764 10,701 3,044 5,045
ARCA 5STELLE E 3,153 3,115 4,369 3,717
ARCA MULTFIFONDO F 3,830 3,791 3,822 3,458
AUREO BLUE CHIPS 3,569 3,563 1,220 3,419
AUREO GLOBAL 8,405 8,378 2,839 3,066
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,077 5,063 2,009 1,075
AZIMUT BORSE INT. 10,495 10,438 1,962 7,300
AZIMUT C ACC 5,000 5,000 0,000 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,075 3,063 3,431 8,427
BDS ARCOB.CRESCITA 5,316 5,246 3,646 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,434 3,429 4,951 13,035
BIPIELLE H.GLOBALE 15,223 15,138 2,443 3,095
BIPIELLE PROFILO 5 3,601 3,579 3,418 0,000
BIPIEMME COMPARTO 90 3,584 3,544 3,494 1,100
BIPIEMME GLOBALE 18,208 18,093 4,147 8,316
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,571 2,532 3,963 0,942
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,394 3,351 3,570 2,014
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,871 3,843 3,475 6,845
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,676 3,658 3,114 8,405
BPB RUBENS 6,812 6,772 2,375 4,479
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,272 3,255 2,378 1,805
BSI AZIONARIO INTER. 4,338 4,301 4,404 3,237
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,447 6,424 2,708 4,489
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,723 2,718 2,023 3,066
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,842 3,820 0,866 1,079
CARIGE AZ 5,396 5,365 2,781 2,100
CONSULTINVEST GLOBAL 3,569 3,551 6,125 19,564
DUCATO GEO GL.CR. 4,932 4,907 1,649 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,692 2,674 0,485 -3,685
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,918 2,884 9,493 14,297
DUCATO GEO GL.VAL. 2,828 2,811 0,213 0,000
DUCATO GEO GLOBALE 18,309 18,224 0,882 -1,011
DUCATO GEO TENDENZA 2,577 2,564 1,059 2,710
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,211 3,196 3,314 -0,280
DUCATO MEGATRENDS 3,243 3,203 2,724 0,902
DUCATO SMALL CAPS 3,748 3,699 10,789 9,623

DWS PANIERE BORSE 4,953 4,932 2,610 2,525
EFFE AZ. GLOBALE 2,664 2,658 1,293 0,000
EFFE AZ. TOP 100 2,591 2,586 1,928 0,077
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,513 3,481 3,781 0,143
EPTA CARIGE EQUITY 2,446 2,431 1,747 -0,811
EPTA EXECUTIVE RED 3,519 3,482 4,298 2,955
EPTAINTERNATIONAL 9,388 9,331 1,415 -1,459
EUROCONSULT AZ.INT. 4,770 4,769 0,442 -3,009
EUROM. BLUE CHIPS 10,609 10,570 2,344 0,388
EUROM. GROWTH E.F. 6,174 6,165 1,296 -1,891
F&F GESTIONE INTERN. 11,787 11,735 2,835 2,719
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,156 10,116 2,898 2,814
F&F TOP 50 4,754 4,741 0,000 0,126
FIDEURAM AZIONE 11,187 11,121 3,363 3,862
FIN.PUT. GL.SMC CORE 4,773 4,754 4,511 6,516
FIN.PUT. GL.SMC GROW 5,414 5,375 6,701 12,933
FIN.PUT. GL.VAL.EURO 3,693 3,678 2,413 7,261
FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 6,327 6,306 1,884 0,063
FINECO AM AZ INTERN. 10,697 10,656 4,117 5,535
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,383 3,346 3,519 2,764
G.P. GLOBAL 11,537 11,468 1,728 0,017
G.P. SPECIAL 8,052 8,021 3,284 3,750
G.P. WORLD TOP 50 2,810 2,797 0,573 -0,425
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,224 5,158 4,043 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,369 3,330 3,280 -0,089
GESTIELLE INTERNAZ. 9,492 9,421 1,966 -3,801
GESTIFONDI AZ. INT. 9,005 8,966 1,970 0,682
GESTNORD AZ.INT. 2,544 2,526 2,457 2,251
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,351 7,317 6,722 22,926
ING AZIONE GLOBALE 10,428 10,392 1,816 -0,987
ING WSF GLOBALE 3,170 3,131 4,551 1,440
ING WSF TEMATICO 3,381 3,345 4,935 2,735
INVESTIRE INT. 8,376 8,321 2,685 3,216
LEONARDO EQUITY 2,706 2,697 1,046 2,384
MC GEST. FDF MEGA. W 5,421 5,351 6,419 14,030
MC GEST. FDF MEGA.H 5,373 5,333 7,032 17,855
MEDIOLANUM ELITE 95L 4,924 4,868 -1,520 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 9,756 9,657 -2,440 0,000
MGRECIAAZ. 4,859 4,835 2,792 2,252
ML MSERIES EQUITIES 3,603 3,603 2,679 1,322
MULTIFONDO C. D10/90 3,850 3,832 2,612 1,423
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,890 3,874 1,859 2,937
NEXTRA AZ.INTER. 13,101 13,030 2,576 1,708
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,094 10,968 8,711 11,733
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,013 16,915 2,402 1,692
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,180 3,133 3,247 0,126
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,902 3,860 5,260 5,034
OPEN FUND AZ INT. 2,813 2,780 3,648 3,078
OPTIMA INTERNAZION. 4,344 4,327 2,938 2,260
PADANO EQUITY INTER. 3,519 3,502 2,715 2,356
PARITALIA O.AZ.INT.C 53,590 53,619 -4,759 -17,697
PARITALIA O.AZ.INT.L 0,000 0,000 0,000 0,000
PRIM. AZIONI VALUE 4,008 3,984 0,000 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,053 4,988 10,231 16,482
RAS BLUE CHIPS 3,222 3,207 0,877 0,499
RAS GLOBAL FUND 11,108 11,049 3,043 1,313
RAS MULTIPARTNER90 3,332 3,283 5,577 1,772
RAS RESEARCH 2,941 2,925 4,848 4,439
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,890 10,840 0,433 -0,293
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,804 13,699 2,716 0,451
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,565 7,507 3,276 4,749
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,932 2,918 3,824 6,001
SAI GLOBALE 9,373 9,319 3,879 3,466
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 10,600 10,531 2,505 4,177
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,582 6,552 3,215 3,883
SANPAOLO STRAT.90 5,639 5,561 3,887 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,942 4,921 3,173 4,108
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,700 11,657 3,613 4,642
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,576 11,516 3,802 4,429
VENT.STR.AGGRESS. 4,152 4,108 2,493 4,848
ZENIT ET. & RICERCA 4,666 4,640 0,517 0,000
ZETA GROWTH 2,604 2,591 2,884 5,000
ZETA STOCK 11,459 11,410 2,642 5,157

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 3,850 3,843 2,776 -1,610
AZIMUT ENERGY 4,422 4,425 0,959 3,197
BIPIEMME RIS. BASE 4,243 4,231 2,364 -0,212
DUCATO COMMODITY 3,816 3,776 10,385 7,584
DUCATO SET ENERGIA 4,916 4,905 -0,546 0,000
DUCATO SET MAT.P. 8,715 8,659 5,598 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,050 4,045 0,148 -4,639
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,598 5,590 2,772 -1,235
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 9,428 9,398 0,000 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,761 4,728 8,947 7,399
UNICREDIT-RISN-B 4,660 4,622 9,467 7,547

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,816 2,795 4,918 1,514
NEXTRA AZ.INDUST. 4,897 4,849 7,296 11,194
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,008 8,939 0,000 0,000

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,772 3,758 2,556 -3,208
AZIMUT CONSUMERS 4,372 4,361 0,183 -3,530
DUCATO SET CONS.ALFA 5,172 5,144 2,946 0,000
DUCATO SET CONS.BETA 0,823 0,821 0,488 0,000
F&F SELECT FASHION 4,196 4,164 4,508 4,274
GESTIELLE W.CONSUMER 4,064 4,039 2,860 -5,576
GESTNORD AZ .TMP L. 3,457 3,426 2,948 2,643
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,069 6,026 3,127 -1,076
RAS CONSUMER GOODS 5,497 5,463 3,366 -7,985
RAS LUXURY 3,124 3,093 2,092 2,192
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,315 9,264 0,000 0,000
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,240 9,174 0,000 0,000

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,653 3,642 -2,587 -7,753
CAPITALG. C. GOODS 10,896 10,857 -2,418 -8,360
DUCATO SET FARM. 4,673 4,647 -2,909 0,000
EPTA H. CARE FUND 3,489 3,468 -2,324 -3,911
EUROM. GREEN E.F. 8,719 8,690 -1,780 -6,398
G.P. HEALTH EUROPA 3,489 3,471 3,685 -2,813
GESTIELLE PHARMATECH 2,908 2,876 0,380 1,572
GESTNORD AZ.BIOT. 3,505 3,427 2,515 16,445
GESTNORD AZ.FARM. 3,585 3,568 -2,502 -6,543
ING QUALITA' VITA 4,328 4,314 -2,170 -6,965
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,273 6,231 -1,693 -2,137
RAS INDIVID. CARE 6,212 6,172 -1,926 -5,463
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,263 14,179 -1,858 -5,455
UNICREDIT-PH-A 10,748 10,719 -0,583 -6,270
UNICREDIT-PH-B 10,615 10,586 -0,683 -6,731

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,873 3,842 5,130 11,807
AZIMUT REAL ESTATE 5,407 5,314 10,033 15,214
BIPIEMME FINANZA 3,796 3,763 4,000 8,643
DUCATO SET FINANZA 3,384 3,356 3,676 5,289
EPTA FINANCE FUND 4,016 3,985 5,103 12,054
F&F SELECT N FINANZA 3,804 3,781 2,866 8,407
G.P. FIN. EUROPA 3,367 3,337 3,156 10,105
GESTIELLE WORLD FIN 3,662 3,629 3,359 0,660
GESTNORD AZ.BANCHE 9,016 8,965 1,680 4,364
NEXTRA AZ.FINANZA 5,733 5,663 6,899 8,007
RAS FINANCIAL SERV 4,435 4,398 5,344 9,777
SANPAOLO FINANCE 21,562 21,369 4,528 8,151

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,787 1,786 6,432 21,317
DUCATO HIGH TECH 2,825 2,781 4,863 13,728
DUCATO SET TECN. 1,465 1,461 6,236 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,842 1,830 5,197 15,269
EUROCONS.TECNOL. 3,768 3,775 4,406 17,566
EUROM. HI-TECH E.F. 11,236 11,224 6,220 25,053
GESTIELLE HIGH TECH 1,889 1,884 7,391 21,012
GESTNORD AZ.TECN. 1,093 1,087 5,400 16,153
ING COM TECH 0,981 0,975 3,810 18,622
ING I.T. FUND 4,466 4,458 4,910 16,242
ING INTERNET 2,271 2,267 1,293 12,705
KAIROS PAR.H-T FUND 2,445 2,440 6,443 34,267
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,410 3,400 5,117 20,070
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,526 3,513 7,566 27,569
RAS HIGH TECH 2,185 2,175 7,213 28,681
SANPAOLO HIGH TECH 4,247 4,233 6,709 25,874
ZENIT INTERNETFUND 1,627 1,625 4,362 29,025

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 4,839 4,827 -3,201 0,000
G.P. TMT EUROPA 2,673 2,659 2,179 18,013
GESTIELLE WORLD COMM 5,363 5,337 -3,247 3,773
GESTNORD AZ.TEL. 3,520 3,507 -3,270 8,408
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,425 7,379 0,013 20,223

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,064 5,057 -0,861 0,000
EPTA UTILITIES FUND 2,966 2,968 -1,133 -4,875
G.P. UTIL. EUROPA 3,951 3,972 -2,469 -2,948
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,971 3,961 -0,501 -3,803
SANPAOLO UTILITIES 8,197 8,184 0,000 0,000

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,804 1,804 2,326 14,250
AZIMUT GENERATION 4,752 4,728 1,300 3,327
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,985 2,966 4,225 20,363
BIPIEMME BENESSERE 4,006 3,984 -1,062 -6,467
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,066 7,031 4,465 18,637
BIPIEMME TEMPO L. 3,885 3,856 3,628 5,285
DUCATO SET IMMOB. 6,617 6,447 11,585 7,367
EFFE AZ. B. SECTOR 2,457 2,454 2,332 8,429
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,609 4,506 11,625 6,987
F&F SELECT HIGH TECH 1,505 1,496 2,451 11,979
FS INFO TECNOLOG. 3,443 3,398 6,069 13,406

GESTIELLE WORLD NET 1,405 1,395 3,997 16,308
GESTIELLE WORLD UTI 3,562 3,556 -0,973 -6,632
GESTNORD AZ.AMB. 5,715 5,711 6,306 0,616
GESTNORD AZ.ED. 4,373 4,329 7,683 9,709
ING GLOBAL BRAND NAM 4,202 4,193 3,727 4,165
ING REAL ESTATE FUND 4,898 4,799 10,465 9,771
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,833 5,724 9,069 7,699
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,767 1,761 4,742 24,000
OPTIMA TECNOLOGIA 2,761 2,754 2,984 21,096
RAS ADVANCED SERVIC. 2,261 2,252 -0,265 9,386
RAS ENERGY 5,221 5,216 0,675 -4,131
RAS MULTIMEDIA 4,470 4,443 2,359 18,473
UNICREDIT-SERV-A 11,203 11,143 2,498 4,360
UNICREDIT-SERV-B 11,040 10,982 2,393 3,886

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,539 3,520 2,461 7,210
AUREO FF AGGRESSIVO 3,138 3,105 4,810 5,337
AUREO MULTIAZIONI 6,683 6,661 2,800 3,951
BIPIELLE H.CRESTITA 3,433 3,410 3,186 -0,232
BIPIELLE H.VALORE 3,761 3,732 4,039 3,866
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,802 2,757 5,141 4,396
CAPITALG. SMALL CAP 5,323 5,303 7,775 19,484
DUCATO ETICO GL. 3,159 3,144 3,269 2,933
EUROM. RISK FUND 27,261 27,263 2,147 18,495
FIN.PUT. INTER.OPP. 4,279 4,252 2,197 2,442
GESTIELLE ETICO AZ. 4,750 4,725 1,822 -1,247
ING INIZIATIVA 16,243 16,198 3,696 3,969
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,610 3,619 2,528 2,440
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,834 5,798 2,675 2,279

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,587 3,554 3,342 3,611
ARCA MULTFIFONDO E 4,050 4,020 3,211 2,870
AUREO FF DINAMICO 3,361 3,332 4,314 4,867
AZIMUT C EQU 5,000 5,000 0,000 0,000
BDS ARCOB.ENERGIA 5,312 5,265 2,311 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,414 4,384 0,000 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 3,917 3,882 2,728 1,006
BIPIEMME VALORE 3,989 3,980 2,836 5,893
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,042 3,008 3,049 3,189
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,093 4,087 1,791 9,409
BPOSTA SVIL 4,961 4,946 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,727 3,715 2,390 0,161
DUCATO MIX 75 3,928 3,914 0,641 -1,406
DWS BIL. 50-90 3,255 3,243 1,528 0,463
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,787 3,753 3,244 1,203
F&F LAGEST PORT. 3 4,357 4,343 1,349 0,670
FINECO AM PROF.DINA. 3,896 3,882 2,824 5,070
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,709 3,676 2,600 2,317
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,638 3,606 2,048 0,165
IMINDUSTRIA 10,849 10,815 1,763 4,177
ING WSF AGGRESSIVO 3,595 3,556 3,245 1,468
MULTIFONDO C. C30/70 4,054 4,035 2,245 -0,197
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,537 3,503 2,344 3,240
RAS MULTIPARTNER70 3,801 3,757 4,423 3,036
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,406 17,356 2,388 3,743
SANPAOLO STRAT.70 5,495 5,435 3,038 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,286 5,224 2,840 0,000

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,576 13,567 1,579 4,996
ARCA 5STELLE C 4,079 4,051 2,333 3,739
ARCA BB 27,600 27,587 1,066 7,056
ARCA MULTFIFONDO D 4,274 4,251 2,642 3,187
ARTIG. MIX 4,042 4,053 -0,858 2,381
AUREO BILANCIATO 21,378 21,393 0,968 4,666
AZIMUT BIL. 18,328 18,368 0,953 10,763
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,066 6,057 1,303 6,477
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,248 5,212 1,863 0,000
BIM BILANCIATO 17,906 17,912 2,302 10,191
BIPIELLE PROFILO 3 11,034 11,000 1,649 5,508
BIPIEMME COMPARTO 50 4,264 4,236 2,010 2,181
BIPIEMME INTERNAZ. 10,930 10,900 2,610 4,135
BN INIZIATIVA SUD 11,097 11,122 1,213 9,568
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,964 3,942 1,563 2,908
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,437 3,408 2,383 3,182
BNL SKIPPER 3 4,279 4,270 1,063 4,239
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,388 4,384 1,223 6,016
BPOSTA CRES 4,977 4,974 0,000 0,000
CAPITALG. BILANC. 16,735 16,700 2,751 1,075
DUCATO CAPITAL PLUS 4,036 4,028 1,637 -0,272
DUCATO EQUITY 50 4,048 4,040 1,377 -0,049
DUCATO MIX 50 4,250 4,242 0,402 -1,438
DWS BIL. 30-70 4,373 4,366 -0,160 3,577
EFFE LIN. DINAMICA 4,027 4,002 1,564 0,274
EPSILON LONG RUN 4,296 4,300 1,849 3,022
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,118 4,094 2,336 -0,315
EPTACAPITAL 12,456 12,443 0,379 2,325
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,143 5,154 0,214 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,891 4,891 -0,992 0,411
EUROCONSULT BIL.INTE 5,146 5,142 0,136 -1,190
EUROM. CAPITALFIT 26,226 26,253 1,134 9,139
F&F EURORISPARMIO 18,950 18,931 1,532 4,777
F&F LAGEST PORT. 2 4,528 4,522 0,310 -1,027
F&F PROFESSIONALE 48,044 47,932 1,592 4,224
FIDEURAM PERFORMANCE 10,606 10,578 1,503 -0,254
FIN.PUT. GL BAL 4,550 4,543 1,381 3,245
FINECO AM PROF.ATT. 4,756 4,754 1,494 5,012
FINECO EQUILIBRIO EURO 16,206 16,243 0,809 6,893
FONDERSEL 39,306 39,259 0,386 5,305
FONDERSEL TREND 7,929 7,913 0,469 -2,196
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,203 4,178 1,522 2,263
G.P. REND 22,729 22,716 1,166 6,101
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,087 4,063 1,314 1,113
GEO GLOB BAL.1 5,420 5,420 3,238 5,284
GESTIELLE GL.ASS.3 10,383 10,341 1,406 -2,139
GESTNORD BIL.EURO 11,976 12,003 0,117 0,630
GESTNORD BIL.INT. 11,253 11,209 1,060 0,303
GRIFOCAPITAL 16,819 16,815 4,265 13,996
IMI CAPITAL 26,887 26,838 1,319 4,509
ING PORTFOLIO 28,144 28,118 1,358 2,386
ING WSF MODERATO 3,911 3,890 1,902 0,231
INVESTIRE BIL. 12,367 12,368 0,996 3,828
MC GEST. FDF BILAN. 5,393 5,365 4,556 10,377
MEDIOLANUM ELITE 60L 4,929 4,899 -1,420 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,759 9,704 -2,410 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,308 4,292 1,604 -0,324
NAGRACAPITAL 16,623 16,612 0,972 3,693
NEXTAM P.BILANCIATO 4,867 4,859 0,558 5,096
NEXTRA BIL. INTER. 8,187 8,168 1,614 0,912
NEXTRA BILAN.EURO 29,768 29,767 0,595 8,137
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,124 4,097 1,626 3,540
OPEN FUND BIL.INT. 3,913 3,882 1,636 0,282
OPEN FUND GESTNORD 3,842 3,828 0,946 -0,672
PARITALIA O. ADAGIOC 75,386 75,451 -6,286 -7,650
PARITALIA O.ADAGIO L 0,000 0,000 0,000 0,000
PRIM.BIL.EURO 4,819 4,832 -0,578 0,000
RAS BILANCIATO 22,257 22,210 1,528 2,994
RAS MULTI FUND 10,724 10,702 1,553 2,348
RAS MULTIPARTNER50 4,286 4,250 3,029 4,105
SAI BILANCIATO 3,417 3,414 1,515 -1,414
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,357 5,358 1,305 4,181
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,989 21,971 1,679 3,810
SANPAOLO STRAT.50 5,386 5,345 2,046 0,000
UNICREDIT-BI.EU-A 18,674 18,647 1,269 0,484
UNICREDIT-BI.EU-B 18,512 18,485 1,170 0,059
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,902 12,890 2,226 1,631
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,777 12,763 2,142 1,196
VENT.STR.BILANC. 4,526 4,495 1,298 3,641
VITAMIN LONG TERM 5,235 5,189 2,246 0,000
ZETA BILANCIATO 15,356 15,330 0,940 3,568
ZETA GROWTH & INCOME 3,576 3,565 0,393 4,105

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,872 4,859 0,724 3,242
ARCA 5STELLE B 4,459 4,436 1,549 3,481
ARCA MULTFIFONDO B 4,728 4,719 1,090 2,073
ARCA MULTFIFONDO C 4,461 4,444 1,756 2,293
ARCA TE 14,348 14,335 0,773 3,603
AUREO FF PONDERATO 4,522 4,511 0,690 1,481
AZIMUT C CON 5,000 5,000 0,000 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,579 6,587 1,075 4,995
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,174 5,152 1,193 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,898 4,899 -0,041 1,576
BIPIELLE PROFILO 2 7,401 7,393 0,941 4,431
BIPIEMME COMPARTO 30 4,556 4,537 1,177 1,335
BIPIEMME MIX 4,806 4,810 1,179 1,179
BIPIEMME VISCONTEO 27,693 27,722 1,466 6,230
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,542 4,530 0,799 2,575
BNL SKIPPER 1 5,193 5,192 0,737 6,589
BNL SKIPPER 2 4,630 4,625 0,762 3,626
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,772 4,777 0,400 2,425
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,786 4,788 0,652 3,728
BPOSTA OPPOR 4,988 4,992 0,000 0,000
DUCATO EQUITY 30 4,338 4,333 0,556 -0,322
DUCATO MIX 25 4,780 4,779 0,084 -0,850
DWS BIL. 10-50 5,009 5,008 -0,773 2,120
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,425 4,413 1,351 -2,469
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,172 5,186 -0,174 3,440
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,364 4,364 0,345 1,441
F&F LAGEST PORT. 1 5,236 5,236 -0,739 -2,803
FINECO AM PROF.MODER. 10,342 10,350 0,681 3,534
FINECO AM VALORE PR85 4,627 4,613 0,894 1,247
FINECO AM VALORE PR90 4,968 4,963 0,526 1,326
FS HIGH YIELD 5,151 5,140 1,020 0,000
FS PRUDENT 5,130 5,119 1,064 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,863 4,851 0,413 2,142
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,750 4,739 0,063 1,171
GEO GLOBAL BAL.3 5,112 5,112 0,412 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 4,993 5,008 -0,060 2,023
GESTIELLE GL.ASS.2 11,021 11,008 0,520 -3,561
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,938 4,930 -1,240 0,000

MEDIOLANUM ELITE 30S 9,826 9,812 -1,740 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,511 4,503 2,313 1,166
PARITALIA O.PIANO C 78,867 78,996 -13,076 -14,638
RAS MULTIPARTNER20 5,078 5,058 1,256 4,550
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,057 6,063 0,398 2,818
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,305 6,310 0,783 3,310
VENT.STR.PRUDENTE 4,928 4,912 0,081 3,053
VITAMIN MEDIUM TERM 5,158 5,135 1,038 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
ALTO MONETARIO 6,290 6,293 0,239 1,994
ARCA MM 12,704 12,725 0,102 3,453
ARTIG. BREVE TERMINE 5,532 5,540 -0,018 2,425
ASTESE MONETARIO 5,472 5,478 0,146 2,723
AUREO MONETARIO 5,724 5,733 0,087 2,388
BANCOPOSTA MONETARIO 5,359 5,362 0,224 2,545
BIM OBBLIG.BT 5,653 5,656 0,248 2,243
BIPIELLE F.MONETARIO 12,867 12,880 0,171 2,845
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,470 8,475 0,260 2,147
BIPIEMME MONETARIO 10,559 10,563 0,314 2,336
BIPIEMME TESORERIA 5,998 5,999 0,351 2,372
BPB PRUM.EURO B.T. 5,309 5,315 0,113 3,067
BPVI BREVE TERMINE 5,499 5,500 0,255 2,574
C.S. MON. ITALIA 6,960 6,960 0,346 2,158
CAPITALG. BOND BT 9,163 9,169 0,296 2,288
CARIGE MON. 10,165 10,173 0,296 2,749
CR CENTO VALORE 6,148 6,154 0,196 3,380
DUCATO FIX EURO BT 5,548 5,553 0,054 2,798
DUCATO FIX EURO TV 5,408 5,410 0,185 2,134
DWS FAMIGLIA 6,591 6,591 0,259 1,823
DWS MONETARIO 8,550 8,556 0,012 1,919
EFFE OB. EURO BT 5,559 5,563 0,180 2,584
EPSILON LOW COSTCASH 5,482 5,482 0,366 2,143
EPTA CARIGE CASH 5,616 5,620 0,250 2,500
ETICA VAL.RESP.MON. 5,088 5,091 0,693 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,723 7,727 0,182 2,631
EUROM. CONTOVIVO 10,931 10,936 0,248 2,552
EUROM. LIQUIDITA' 6,461 6,464 0,279 2,931
EUROM. RENDIFIT 7,464 7,471 0,228 3,265
F&F LAGEST MONETARIO 7,346 7,350 0,123 2,056
F&F MONETA 6,375 6,378 0,204 2,410
F&F RISERVA EURO 7,453 7,457 0,161 2,222
FIDEURAM SECURITY 8,688 8,689 0,185 1,602
FIN.PUT. EURO.SH.T.LIT 5,861 5,858 0,102 1,034
FINECO AM MONETARIO 11,735 11,741 0,171 2,088
FINECO BREVE TERMINE 7,976 7,986 0,302 2,427
FONDERSEL REDDITO 12,503 12,517 0,216 3,033
G.P. MONETARIO EURO 14,626 14,635 0,295 2,675
GEO EUROPA ST BOND 1 5,857 5,857 0,257 3,737
GEO EUROPA ST BOND 2 5,869 5,869 0,359 3,693
GEO EUROPA ST BOND 3 5,849 5,849 0,086 3,449
GEO EUROPA ST BOND 4 5,834 5,834 0,621 3,531
GEO EUROPA ST BOND 5 5,906 5,906 0,357 4,402
GEO EUROPA ST BOND 6 5,885 5,885 0,495 3,883
GESTIELLE BT EURO 6,643 6,650 0,151 2,610
GESTIFONDI MONET. 8,895 8,902 0,259 2,112
GRIFOCASH 6,050 6,053 0,682 2,537
IMI 2000 15,378 15,380 0,176 1,559
ING EUROBOND 7,958 7,967 0,101 2,393
INVESTIRE EURO BT 6,433 6,442 0,047 3,076
LAURIN MONEY 6,140 6,147 0,130 2,590
LEONARDO MONETARIO 5,089 5,095 0,256 0,000
MGRECMON. 8,550 8,556 0,281 2,641
NEXTRA EURO MON. 13,663 13,672 0,294 2,776
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,232 6,232 0,274 1,913
NORDFONDO OB.EURO BT 7,882 7,889 0,178 2,072
OPTIMA REDDITO 5,810 5,819 0,000 2,253
PADANO MONETARIO 6,433 6,438 0,281 2,649
PASSADORE MONETARIO 6,224 6,228 0,290 2,723
PERSEO RENDITA 6,238 6,245 0,193 2,768
RAS CASH 6,107 6,112 0,082 1,902
RAS MONETARIO 13,896 13,908 0,086 1,967
RISPARMIO IT.CORR. 12,046 12,056 0,141 2,319
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,569 5,572 0,162 1,996
SAI EUROMONETARIO 15,130 15,142 0,205 5,568
SANPAOLO OB. EURO BT 6,831 6,843 -0,059 3,001
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,791 8,804 -0,045 2,723
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,300 5,309 -0,036 2,994
SICILFONDO MONETARIO 8,295 8,301 0,254 2,585
TEODORICO MONETARIO 6,457 6,462 0,326 2,720
UNICREDIT-MON-A 11,556 11,568 0,173 2,793
UNICREDIT-MON-B 11,507 11,519 0,122 2,576
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,093 5,094 0,355 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,059 5,062 0,317 0,000
ZENIT MONETARIO 6,599 6,603 0,243 2,549
ZETA MONETARIO 7,451 7,456 0,148 2,405

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
ANIMA OBBL. EURO 5,814 5,825 0,467 4,889
APULIA OBB.EURO MT 6,757 6,780 -0,207 3,571
ARCA RR 7,494 7,527 -0,346 4,958
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,888 5,917 -0,557 4,176
ASTESE OBBLIGAZION. 5,376 5,395 -1,484 3,132
AUREO RENDITA 17,176 17,252 -0,284 4,255
AZIMUT FIXED RATE 8,688 8,731 -0,310 4,763
AZIMUT REDDITO EURO 13,483 13,527 -0,141 4,035
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,693 5,715 -0,385 4,921
BIM OBBLIG.EURO 5,614 5,637 -0,496 4,778
BIPIELLE F.CEDOLA 6,452 6,471 -0,247 3,411
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,887 5,918 -0,288 5,031
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,657 13,708 -0,168 4,308
BIPIEMME EUROPE BND 6,024 6,047 -0,033 4,384
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,498 5,518 -0,145 4,924
BPOSTA PROT 5,003 5,010 0,000 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,678 5,696 -0,228 4,298
BSI OBBLIG. EURO 5,367 5,383 0,000 3,231
C.S. OBBL. ITALIA 7,614 7,642 -0,249 4,833
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,896 15,956 -0,332 4,435
CAPITALG. BOND EUR 9,161 9,187 -0,142 3,972
CARIGE OBBL 9,205 9,226 0,000 3,381
DUCATO FIX EURO MT 6,447 6,473 0,124 5,206
DWS EURO RISK 11,459 11,486 0,641 5,389
DWS OBBL. EURO 6,009 6,021 0,687 4,614
DWS OBBL. EUROPA 12,503 12,534 0,337 3,211
EFFE OB. ML TERMINE 6,501 6,520 -0,307 3,767
EPSILON Q INCOME 5,954 5,981 -0,251 4,990
EPTA CARIGE BOND 5,772 5,789 -0,156 3,850
EPTA LT 7,505 7,554 -0,754 5,556
EPTA MT 6,909 6,944 -0,604 4,729
EPTABOND 19,106 19,163 -0,204 3,499
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,145 5,161 -0,368 3,003
EUROM. EURO LONGTERM 7,017 7,038 -0,227 4,575
EUROM. REDDITO 13,212 13,241 -0,181 3,656
EUROMONEY 6,881 6,896 -0,429 1,760
F&F BOND EUROPA 8,568 8,584 0,140 3,842
F&F EUROREDDITO 11,565 11,590 0,556 4,822
F&F LAGEST OBBL. 16,182 16,226 0,503 4,494
FINECO AM EURO BD. 7,882 7,906 -0,316 3,970
FINECO AM EUROBB MT 5,445 5,455 0,018 3,912
FINECO CEDOLA 5,438 5,460 -0,233 5,026
FINECO REDDITO 13,351 13,405 -0,299 4,648
FONDERSEL EURO 6,679 6,703 -0,090 5,198
G.P. BOND EURO 8,391 8,424 -0,392 4,509
GESTIELLE ETICO OBB. 5,179 5,201 -0,538 3,975
GESTIELLE LT EURO 6,526 6,569 -0,609 5,445
GESTIELLE MT EURO 12,511 12,559 -0,311 4,232
HSBC CLUB A BOND EUR 5,460 5,484 -0,474 4,658
IMIREND 8,740 8,761 -0,206 3,121
ING REDDITO 16,454 16,538 -0,484 4,970
INVESTIRE EURO BOND 5,840 5,865 -0,256 4,304
ITALMONEY 6,778 6,794 -0,262 2,991
LEONARDO OBBL. 6,068 6,094 -0,476 5,037
NEXTRA BONDEURO 6,347 6,373 -0,392 4,581
NEXTRA BONDEURO MT 8,891 8,911 0,022 3,552
NEXTRA LONG BOND E 7,631 7,675 -0,599 4,620
NEXTRA SR BOND 5,080 5,080 -0,059 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,635 14,690 -0,218 3,772
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,341 7,364 -0,380 2,499
OPEN F.OBB.EURO 5,277 5,281 -0,359 3,410
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,900 5,920 -0,304 4,148
PADANO OBBLIGAZ. 8,479 8,499 -0,012 3,415
PRIM.BOND EURO 4,912 4,932 -0,527 0,000
RAS OBBLIGAZ. 26,845 26,969 -0,404 4,602
ROMAGEST EURO BOND 7,931 7,956 -0,126 4,424
SAI EUROBBLIG. 11,051 11,074 0,127 6,301
SANPAOLO OB. EURO D. 11,402 11,443 -0,341 4,750
SANPAOLO OB. EURO LT 6,740 6,771 -0,546 5,725
SANPAOLO OB. EURO MT 6,825 6,844 -0,336 4,008
TEODORICO OB. EURO 5,604 5,617 -0,107 2,769
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,911 6,934 -0,231 4,522
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,880 6,903 -0,290 4,274
UNICREDIT-OB.EU-A 5,943 5,961 -0,486 3,285
UNICREDIT-OB.EU-B 5,916 5,935 -0,538 3,030
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,107 5,126 -0,078 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,460 5,478 -0,055 4,738
ZETA OBBLIGAZION. 15,774 15,808 0,369 4,776
ZETA REDDITO 6,733 6,744 0,045 3,235

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,133 5,133 0,825 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,111 5,128 0,020 0,000
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,077 6,093 0,413 9,574
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,883 5,902 0,410 7,432
CAPITALG. BOND CORP. 6,103 6,121 0,610 8,056
DUCATO FIX IMPRESE 5,679 5,701 0,602 7,536
EFFE OB. CORPORATE 5,622 5,639 -0,053 5,518
EPTA EUROPA 6,211 6,238 -0,497 3,689
EPTA TV 6,186 6,186 0,276 1,844
F&F CORPOR.EUROBOND 6,473 6,490 0,450 6,429
G.P. CORP.BOND EURO 5,692 5,711 0,353 6,612
GESTIELLE CORP. BOND 5,608 5,623 0,197 5,831
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,090 6,117 0,247 7,124
NEXTRA CORP. BREVET. 7,098 7,106 0,396 4,076

NORDFONDO OBB.EURO C 6,098 6,130 -0,164 6,776
PRIM.BOND C.EURO 5,031 5,055 0,761 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,120 5,135 0,392 0,000
UNI.OB.EU.CE 5,000 5,000 0,000 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,033 6,045 1,703 7,867

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,608 5,598 1,945 18,462
GESTIELLE H.R. BOND 4,444 4,439 2,704 23,102
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,853 4,838 4,008 21,721
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,554 4,571 0,864 8,843

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,914 7,911 -0,930 -10,560
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,769 6,779 -0,937 -10,558
G.P. BOND DOLLARI 5,953 5,945 -1,408 -12,469
GEO USA ST BOND 2 6,130 6,130 0,393 3,512
GESTIELLE CASH DLR 5,536 5,527 -1,001 -11,211
NEXTRA CASHDOLLARO 12,452 12,429 -1,198 -12,254
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,555 14,560 -1,064 -12,373

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 8,053 8,059 -2,412 -11,564
ARTIG. AREADOLLARO 5,045 5,046 -2,625 -11,631
AUREO DOLLARO 5,495 5,515 -2,328 -10,824
AZIMUT REDDITO USA 5,670 5,672 -1,886 -10,681
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,275 7,277 -2,375 -9,963
BIPIEMME US BOND 4,715 4,719 -1,832 -7,910
CAPITALG. BOND-$ 6,569 6,592 -2,854 -12,716
DUCATO FIX DOLLARO 6,918 6,935 -2,191 -10,770
EUROM. NORTH AM.BOND 8,351 8,376 -1,995 -10,999
FIN.PUT. USA BOND 6,320 6,338 -2,000 -9,533
FONDERSEL DOLLARO 8,141 8,173 -2,351 -12,415
GESTIELLE BOND-$ 7,916 7,926 -2,127 -9,283
HSBC CLUB A BOND USD 4,769 4,788 -6,288 -4,391
INVESTIRE N.AM.BOND 5,637 5,639 -2,288 -9,634
NEXTRA BONDDOLLARO 7,625 7,628 -2,891 -11,594
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,913 8,936 -2,761 -11,712
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,993 12,999 -1,984 -11,062
RAS US BOND FUND 5,706 5,710 -2,976 -12,645
SANPAOLO BONDS DOL. 6,560 6,558 -2,915 -11,863
UNICREDIT-OB.AM-A 5,800 5,823 -2,324 -11,084
UNICREDIT-OB.AM-B 5,785 5,808 -2,379 -11,341

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,669 4,673 -1,456 -7,636

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,566 6,595 0,168 0,000
ALTO INTERN. OBBL. 5,491 5,503 -0,327 -3,667
ARCA BOND 10,941 10,959 -0,273 -3,391
ARCA MULTFIFONDO A 5,109 5,110 0,078 1,429
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,068 5,079 -1,189 -7,955
AUREO BOND 7,055 7,073 -0,466 -3,144
AUREO FF PRUDENTE 5,166 5,170 -0,097 -0,019
AZIMUT REND. INT. 8,325 8,350 -0,371 -0,810
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,465 5,480 -0,600 -2,758
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,077 10,095 -0,040 -1,927
BIPIEMME PIANETA 7,942 7,958 0,278 -0,301
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,904 4,909 -0,041 -2,968
BPB REMBRANDT 7,448 7,454 -0,308 -3,298
BPVI OBBL. INTERN. 5,127 5,135 -0,311 -3,118
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,376 7,392 0,109 -2,666
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,071 11,101 0,000 -3,403
CAPITALG. GLOBAL B 8,045 8,060 -0,396 -4,691
DUCATO FIX GLOBALE 7,750 7,769 0,181 -1,211
DUCATO GLOBAL BOND 4,856 4,858 -0,817 -1,039
DWS B RISK 9,573 9,581 0,747 -2,792
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,901 10,912 -0,073 -3,420
EFFE OB. GLOBALE 5,347 5,357 0,206 -1,637
EPTA 92 10,722 10,743 -0,335 -4,114
EUROCONSULT OBB.INT. 6,541 6,559 -0,335 -2,895
EUROM. INTER. BOND 8,738 8,750 -0,069 -1,008
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,337 11,372 -0,202 -0,430
F&F REDDITO INTERNAZ 7,390 7,411 -0,149 -1,911
FIN.PUT. GLOBAL BOND 7,847 7,859 -0,683 2,015
FINECO AM BOND TR 7,120 7,138 0,042 -1,056
FINECO AM GLOBAL BD 13,104 13,129 -0,023 -0,448
FONDERSEL INTERN. 12,159 12,185 0,330 -3,400
G.P. BOND 12,806 12,815 -0,335 -3,547
GESTIELLE BOND 9,368 9,383 -0,128 -2,172
GESTIELLE BT OCSE 6,373 6,372 0,299 -2,509
GESTIELLE OBB. INTER 5,564 5,572 0,090 -2,335
GESTIFONDI OBBL. INT 7,884 7,894 -0,177 -1,794
IMI BOND 13,623 13,639 0,081 -3,486
INTERMONEY 6,982 6,989 0,090 -3,102
INVESTIRE GLOB.BOND 7,877 7,886 -0,279 -6,814
LAURIN BOND 5,353 5,360 -0,186 -3,060
LEONARDO BOND 5,230 5,255 -0,778 -1,377
ML MSERIES BND 5,176 5,169 -0,519 2,862
NEXTRA BONDINTER. 7,915 7,929 0,063 -1,969
NEXTRA BONDTOPRATING 7,567 7,580 0,053 -2,248
NORDFONDO OBB.INT. 11,560 11,584 -0,388 -4,186
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,882 5,897 -1,176 1,747
PADANO BOND 8,334 8,348 0,012 -2,309
PRIM.BOND INT. 4,869 4,877 -1,097 0,000
RAS BOND FUND 14,097 14,124 -0,035 -4,128
ROMAGEST SEL.BOND 5,238 5,248 0,019 -0,342
SAI OBBLIG. INTERN. 7,784 7,803 -0,128 -3,184
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,182 8,190 -0,220 -4,012
SOFID SIM BOND 6,516 6,527 0,061 -2,265
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,749 10,778 0,214 -2,609
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,707 10,736 0,159 -2,858
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,943 4,960 0,836 -1,905
ZETA BOND 13,596 13,616 0,258 -3,588
ZETA INCOME 5,192 5,202 0,329 -3,494

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,871 5,892 -0,407 5,765
BIPIELLE H.COR.BOND 4,367 4,381 -0,342 7,008
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,584 5,596 -0,250 7,612
ZENIT BOND 6,683 6,704 -0,388 1,457

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,944 5,946 2,837 24,508
MC GES. FDF H.Y. 5,652 5,659 2,596 14,320

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,433 4,429 2,497 -6,239
CAPITALG. BOND YEN 5,195 5,187 4,971 -4,310
DUCATO FIX YEN 4,480 4,471 3,060 0,000
EUROM. YEN BOND 8,263 8,269 2,735 -6,885
INVESTIRE PACIFIC B. 4,538 4,528 2,693 -6,606
SANPAOLO BONDS YEN 5,667 5,654 2,831 -8,316

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,401 9,410 2,063 24,270
AUREO ALTO REND. 6,261 6,279 0,643 12,104
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,087 7,091 1,199 10,475
CAPITALG. BOND EM 6,976 6,989 -0,172 8,796
DUCATO FIX EMERG. 9,801 9,814 1,481 0,000
DWS OBBL. EMERG. 5,155 5,173 -1,018 6,862
EFFE OB. PAESI EMERG 5,578 5,589 2,030 16,281
EPTA HIGH YIELD 5,844 5,840 -0,443 0,120
F&F EMERG. MKT. BOND 7,579 7,604 -0,746 7,855
GESTIELLE E.MKTS BND 7,283 7,280 0,552 5,109
HSBC CLUB B BOND EUR 5,650 5,669 2,152 15,283
HSBC CLUB B BOND USD 5,104 5,119 -3,223 8,273
ING EMERGING MARKETS 15,611 15,659 1,298 11,683
INVESTIRE EMERG.BOND 16,141 16,142 1,541 14,079
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,143 9,141 0,142 16,102
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,995 8,003 1,873 22,566
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,261 6,268 2,237 6,263
OPTIMA OBB EM MARKET 5,604 5,619 0,520 9,282
RAS EM.MKTS BOND 4,888 4,884 -0,489 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,544 7,574 1,343 16,925
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,485 7,504 1,327 16,680
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,390 5,393 2,413 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,183 15,207 -0,053 2,845
ANIMA CONVERTIBILE 5,196 5,193 1,643 16,320
AUREO GESTIOBB 8,950 8,976 -0,545 -1,050
AZIMUT FLOATING RATE 6,820 6,821 0,147 1,428
AZIMUT TREND TASSI 7,858 7,879 0,000 4,190
BN REDDITO 6,153 6,156 0,033 1,812
BNL BUSS.FDF G H Y 4,608 4,611 0,721 6,347
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,434 4,434 -2,378 -9,362
BSI OBBLIG. INTER. 4,749 4,759 -2,384 -9,162
DUCATO FIX CONV. 7,609 7,607 1,399 0,000
EUROM. EUROPE BOND 5,814 5,826 -0,428 3,397
EUROM. RISK BOND 5,331 5,338 1,004 18,996
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,532 5,540 0,802 7,168
FINECO AM PROF.CONS. 5,658 5,664 -0,071 2,241
FS SH.TERM OPTIM. 5,119 5,119 0,176 1,507
G.P. CONV.B.EUROPA 4,993 4,989 1,052 4,741
GAM IT.BND.SEL.FD 5,147 5,148 0,058 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,912 5,905 0,288 3,429
ING BOND 14,118 14,153 0,320 -2,715
MGRECIAOBB 6,591 6,613 -0,242 1,494
NORDFONDO OBB.CONV. 4,878 4,879 1,245 5,745
PRIM.OBB.MISTO 4,873 4,886 -0,713 0,000
RAS CEDOLA 6,302 6,319 -1,700 1,760
RAS SPREAD FUND 5,177 5,182 1,530 16,836
RISPARMIO IT.REDDITO 12,504 12,513 -0,176 2,704
SANPAOLO BONDS FSV 6,056 6,073 -0,395 -2,684
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,696 7,696 0,068 -5,234
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,004 6,008 1,918 21,048
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,276 6,294 -0,586 0,917
SANPAOLO OB. ETICO 5,520 5,539 -0,307 4,555
SANPAOLO VEGA COUPON 6,056 6,065 -0,128 2,839
SOLIDITAS 5,066 5,069 0,536 0,000

VASCO DE GAMA 10,841 10,857 0,322 9,716

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,429 5,440 0,388 4,203
ALLEANZA OBBL. 5,430 5,447 -0,422 3,239
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,221 7,244 -0,441 2,513
ANIMA FONDIMPIEGO 16,657 16,651 1,903 19,243
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,979 6,999 -0,186 2,874
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,567 5,582 -1,382 -0,607
AZIMUT C PRU 5,000 5,000 0,000 0,000
AZIMUT SOLIDITY 6,983 6,996 -0,029 2,812
BIM GLOBAL CONV. 4,904 4,903 0,163 3,047
BIPIELLE F.80/20 8,695 8,708 0,485 5,254
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,855 9,867 0,224 3,454
BIPIELLE PROFILO 1 4,711 4,714 0,000 0,000
BIPIEMME PLUS 5,199 5,208 0,483 1,782
BIPIEMME SFORZESCO 8,147 8,164 0,804 3,757
BNL PER TELETHON 4,905 4,906 0,327 -1,129
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,091 5,097 -0,196 3,497
BPB TIEPOLO 7,389 7,407 -0,014 3,487
BPOSTA REND 4,999 5,006 0,000 0,000
CR TRIESTE OBBL. 5,241 5,258 -0,209 5,612
DWS BIL. 0-20 5,240 5,244 -0,247 4,258
EFFE LIN. PRUDENTE 4,594 4,595 -0,174 0,768
EPSILON LIMITED RISK 5,243 5,252 0,364 1,707
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,336 5,352 -0,262 3,431
EPTA PROT 95 5,001 5,000 0,000 0,000
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,033 5,050 -0,475 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,077 6,089 -0,735 1,878
FINECO AM PROF.PRUD. 5,483 5,485 0,366 3,239
FINECO AM VALORE PR95 5,214 5,210 0,462 0,949
FINECO IMPIEGO 5,984 6,007 0,945 8,132
G.P. CASH 5,669 5,685 -0,071 4,478
GEO GL.CONV.BOND 4,998 4,998 0,241 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,814 7,822 0,179 1,904
GESTIELLE OBB. 20 9,619 9,646 -0,145 2,178
GRIFOBOND 6,888 6,888 2,576 1,638
GRIFOREND 7,689 7,700 2,629 4,306
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,285 19,291 0,474 2,930
LEONARDO 80/20 5,208 5,216 0,173 2,600
M.G.OBBLIG.DIN. 3,980 3,983 -1,874 -14,020
NAGRAREND 8,565 8,575 -0,175 2,908
NEXTAM P.OBBL.MI 5,180 5,185 0,252 2,778
NEXTRA EQUILIBRIO 6,995 6,994 0,676 -1,340
NEXTRA RENDITA 6,098 6,102 -1,518 1,837
NEXTRA SR EQUITY 10 5,089 5,089 0,177 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,147 5,142 0,449 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,563 5,586 -0,519 2,525
PADANO EQUILIBRIO 5,090 5,091 0,732 -1,203
RAS LONG TERM BOND F 5,779 5,793 0,487 4,051
TEODORICO MISTO INT. 5,178 5,187 0,271 4,185
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,668 7,678 0,524 3,426
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,636 7,646 0,474 3,217
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,140 5,144 0,528 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,108 5,099 0,452 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,123 7,141 0,465 6,361

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,594 5,610 -0,392 2,661
BIPIEMME RISPARMIO 7,635 7,653 0,171 4,948
BPM RISP CED 5,108 5,116 2,160 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,020 5,018 0,000 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,906 8,897 -0,179 2,616
CONSULTINVEST H YIE. 4,899 4,903 1,135 9,133
CONSULTINVEST REDDIT 6,870 6,872 0,674 6,793
DUCATO FIX RENDITA 18,345 18,362 0,714 0,000
GENERALI INST.BOND 5,109 5,115 -0,312 -1,447
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,655 5,655 0,480 3,005
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,572 5,572 0,451 2,351

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,638 5,640 0,571 2,808
ARCA BT 7,791 7,793 0,283 1,896
ARCA BT-TESORERIA 5,043 5,044 0,398 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,344 5,344 0,244 1,404
AUREO LIQUIDITÀ 5,057 5,058 0,298 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,145 11,148 0,225 1,605
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,210 7,212 0,320 2,081
BNL CASH 19,734 19,735 0,330 1,884
BNL MONETARIO 9,058 9,058 0,266 1,832
CA-AM MIDA MONETAR. 10,939 10,939 0,293 1,720
CAPITALG. LIQUID. 6,432 6,432 0,312 1,966
DUCATO FIX LIQU. 5,937 5,938 0,372 2,362
DUCATO FIX MONET 7,548 7,549 0,266 2,124
DWS LIQUIDITA' 6,611 6,612 0,288 2,227
DWS CRESCITA RISP. 7,338 7,338 0,205 1,691
DWS TESOR. IMPRESE 7,387 7,387 0,353 2,356
EFFE LIQ. AREA EURO 6,004 6,004 0,284 1,935
EPTAMONEY B 12,536 12,537 0,336 1,960
EPTAMONEY A 12,543 12,544 0,360 0,000
EPTAMONEY C 12,570 12,571 0,439 0,000
EUGANEO 6,603 6,604 0,212 1,663
EUROM. TESORERIA 10,073 10,076 0,289 2,088
FIDEURAM MONETA 13,165 13,165 0,259 1,652
FINECO AM CASH 5,566 5,566 0,324 1,848
FINECO AM LIQUIDITA' 5,460 5,460 0,405 2,190
FONDERSEL CASH 8,082 8,082 0,385 1,968
G.P. LIQUIDITA' 5,841 5,841 0,326 2,115
GESTIELLE CASH EURO 6,319 6,320 0,302 2,200
ING EUROCASH 5,914 5,914 0,305 1,878
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,146 5,146 0,273 1,800
NEXTRA TESORERIA 6,799 6,800 0,310 1,980
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,491 5,491 0,311 1,723
OPTIMA MONEY 5,501 5,503 0,292 1,908
PERSEO MONETARIO 6,629 6,631 0,287 1,969
RISPARMIO IT.MON. 5,424 5,424 0,295 1,803
SAI LIQUIDITA' 10,131 10,136 0,307 4,250
SANPAOLO LIQ.CL B 6,625 6,625 0,333 2,049
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,584 6,584 0,274 1,778
UNICREDIT-LIQ-A 7,431 7,432 0,310 1,990
UNICREDIT-LIQ-B 7,399 7,400 0,257 1,760
VEGAGEST MONETARIO 5,258 5,258 0,420 2,515

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,689 7,675 -1,423 -13,519
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,988 8,990 -1,277 -13,634

FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,327 5,327 0,472 0,000
AGORA FLEX 5,422 5,442 1,138 13,693
ALARICO RE 3,988 3,975 5,670 7,320
ANIMA FONDATTIVO 12,372 12,275 9,226 25,235
AUREO FLESSIBILE 4,590 4,588 2,823 16,645
AZIMUT TREND 17,132 17,081 3,830 15,476
AZIMUT TREND I 13,265 13,210 5,228 28,263
BIM FLESSIBILE 3,908 3,915 3,332 6,805
BIPIELLE F.FREE 3,812 3,786 3,474 6,125
BIPIEMME TREND 2,797 2,787 0,902 0,000
BNL TREND 18,058 17,947 3,413 9,231
CA-AM MIDA OPPORT 5,036 5,037 0,000 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,291 6,281 0,592 2,996
CAPITALG. RISK 6,857 6,858 0,616 5,346
DUCATO ETICO CIVITA 4,274 4,264 0,565 -1,860
DUCATO FLEX 100 9,709 9,652 -0,716 0,000
DUCATO FLEX 30 16,071 16,044 -0,031 0,000
DUCATO FLEX 60 4,987 4,971 -0,300 0,000
DUCATO STRATEGY 3,955 3,943 1,254 -0,678
DWS HIGH RISK 6,252 6,224 1,609 0,790
DWS TREND 3,663 3,651 3,533 8,630
ETRA DINAMICO GLOB. 9,907 9,928 -0,342 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,826 3,828 7,835 36,108
FINECO ATTIVO 3,041 3,034 0,496 4,610
FORMULA 1 BALANCED 6,107 6,118 0,560 5,475
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,086 6,096 -0,360 1,518
FORMULA 1 HIGH RISK 5,649 5,653 1,857 9,775
FORMULA 1 LOW RISK 6,029 6,038 -0,413 1,328
FORMULA 1 RISK 5,674 5,675 1,612 8,324
FS AGGRESSIVE 5,507 5,443 6,870 0,000
FS GLOBAL THEME 3,799 3,754 2,482 -0,158
FS TREND GBL.OPP. 3,939 3,908 5,321 4,538
G.P. MEDIUM RISK 5,008 5,012 0,160 0,000
G.P. RISK 4,995 4,997 -0,100 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,467 5,459 4,153 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,256 4,256 2,628 1,165
GESTIELLE FLESSIBILE 11,377 11,385 0,744 -0,871
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,679 4,665 0,193 2,028
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,175 5,136 6,635 9,085
GESTNORD ASSET ALL 4,842 4,865 -2,927 1,043
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,953 3,948 1,908 -2,323
HSBC CLUB IT.OPP. 4,421 4,407 3,682 -1,295
INVESTITORI FLESS. 5,411 5,406 3,106 9,159
KAIROS PAR. INCOME 5,745 5,755 0,490 5,239
KAIROS PARTNERS FUND 4,735 4,725 4,803 18,227
LEONARDO FLEX 2,011 2,014 -0,691 -3,131
MC GEST. FDF FLEX B. 5,510 5,480 7,997 13,095
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,347 7,347 1,004 3,508
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,379 5,379 0,261 2,692
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,862 4,855 0,809 2,747
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,262 4,248 1,597 3,171
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,590 3,567 2,571 3,369
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,026 4,981 0,520 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,438 5,427 3,227 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,264 5,250 1,289 3,704
NEXTRA TREND 2,933 2,926 1,348 3,970
PARITALIA O.ALLEG.L 0,000 0,000 0,000 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 66,781 66,647 -2,102 -6,243
PRIM.TRADING FL.G 4,633 4,620 1,490 0,022
PROFILO BEST F. 5,105 5,099 1,856 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,604 4,597 0,965 3,624
SAI INVESTILIBERO 6,078 6,080 1,115 2,895
SANPAOLO HIGH RISK 4,042 4,047 -1,798 2,329
UNICREDIT-OPP-A 3,872 3,859 2,951 1,070
UNICREDIT-OPP-B 3,833 3,820 2,844 0,604
VEGAGEST FLESSIB. 5,569 5,577 0,815 11,603
ZENIT TARGET 5,940 5,951 1,747 8,731

BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,300 100,340
BCA SELLA TV NV04 100,110 100,150
BEI 96/16 ZC 55,000 54,710
BEI 97/04 4,75% 109,910 0,000
BEI 97/04 IND 100,000 99,970
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 100,700 100,960
BEI 99/14 CMS LINKED 102,000 102,250
BEI 99/29 EU STEP DW 73,500 73,970
BERS /24 SD MIRR 73,150 73,800
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 94,950 94,000
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 81,600 81,650
BIRS 97/07 ZC 89,900 91,000
BNL /03 EUROPEAN BANKS 123,660 123,690
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 106,300 106,700
BNL/03 DOP CEN 3 99,750 99,700
BNL/04 DOP CEN 3 98,780 98,650
BNL/04 K-O S&P 100,900 100,570
BNL/04 KN-OUT R 99,560 99,880
BNL/05 INFO-T BB 96,150 96,280
BNL/06 BIS OICR 93,300 93,530
BNL/06 FUND LINK 92,500 92,690
BNL/06 HIMALAYA 92,800 92,600
BNL/07 ACT INDII 93,600 93,600
BNL/07 VAL PURO 97,370 97,640
BNL/08 FLASH 99,520 99,950

BPU 00/08 TV EUR 100,510 100,550
CAPITALIA /09 SUB 102,810 102,890
CAPITALIA 08 261 ZC 83,300 83,450
CENTROB /15 RFC 105,500 105,800
CENTROB /18 RFC 91,260 91,010
COMIT /08 TV 2 99,300 99,260
COMIT /09 103,140 103,150
COMIT 96/06 IND 99,990 99,960
COMIT 98/08 SUB TV 99,200 99,260
COSTA CR /05 TV 99,090 99,180
COUNCIL EUROPE SDF 99/24 SD 73,010 74,200
CR BO OF 97/04 314 TV 99,880 99,890
CREDEM/05 DOPCEN 95,930 96,110
CREDEM/05DC AP02 96,250 96,430
CREDEM/07 DOPCEN 94,490 0,000
CREDIOP /19 FLOAT1 86,350 86,500
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 94,800 94,490
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 89,500 89,630
EFIBANCA /06 1 CALLABLE 103,000 102,100
FIAT STEP UP/11 94,500 94,100
FIN PART 98/05 6,45% 96,260 98,000
FINECO/16 REV FL 101,000 101,200
IADB 98/18 RFC 94,600 94,820
IMI 97/07 ZC I 87,270 87,070
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,820 100,550

INTBCI 01/04 DC 98,250 98,200
INTBCI 01/06 DC 93,840 94,150
INTBCI 02/07 MIX 99,730 99,950
INTERB /04 379 IND 100,200 100,160
INTERB /13 351 CAL 101,000 101,010
INTERB/06 403 IN 104,250 104,100
MED CENT /04 EQ L 103,850 103,740
MED CENT/05 DJEU 103,650 103,720
MED CENT/11 TV 97,100 97,040
MED LOM /05 18 103,270 103,310
MED LOM /18 RF C 75 91,000 91,190
MED LOM /19 3 RFC 85,000 84,960
MED LOM 00/05 375A IND TLC 96,350 96,330
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 96,670 96,760
MEDIO CEN 04 7,95% 100,010 100,010
MEDIO LOMB 14 56 CMS 100,510 101,000
MEDIO/05 D LUG02 101,940 102,090
MEDIO/05 D SET02 105,760 105,490
MEDIO/06 TRI OPZ 97,540 97,500
MEDIO/06 WC BASK 97,010 97,500
MEDIO/07 D SET02 106,300 106,200
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,880 100,790
MEDIOB /06 IND 96,710 96,750
MEDIOB 96/06 ZC 92,350 92,600
MEDIOB 96/11 ZC 70,000 70,300

MEDIOB 97/04 IND 100,190 100,150
MEDIOB 98/08 TT 100,020 99,980
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 105,690 105,600
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 100,750 100,500
MPASCHI /08 16A 5% 105,440 106,090
MPASCHI /08 I TEC10 101,300 101,300
MPASCHI 99/09 2 101,500 101,510
MPASCHI 99/14 3 SD 93,650 93,590
MPASCHI 99/29 4 80,500 80,570
OPERE 94/04 5 IND 104,000 104,150
P LODI/04 IND DC 97,000 97,000
P LODI/06 IND DC 96,610 96,610
P LODI/07 MIX2 99,810 99,800
P VER-NOV/03 TV 100,000 100,500
PARMALAT /07 2 94,500 94,550
PARMALAT /10 98,700 98,900
PARMALAT F /07 7,25% 94,500 94,610
POP BG CV/12 TV 103,000 103,070
SPAOLO /05 CONC 94,510 94,700
SPAOLO /05 I BON 11 97,580 97,580
SPAOLO /05 I BON 18 95,850 95,430
SPAOLO /06 7 109,250 109,510
SPAOLO/08 S L 30 105,900 105,950
UNICR/10 IND 92,750 92,920
UNICR/10 S-U 106,270 106,150

BTP AG 01/11 108,640 109,240

BTP AG 02/17 107,090 107,760

BTP AG 03/13 100,170 100,850

BTP AG 03/34 99,160 99,740

BTP AG 94/04 104,760 104,810

BTP AP 94/04 102,990 103,020

BTP AP 95/05 111,590 111,740

BTP AP 99/04 100,600 100,640

BTP DC 00/05 105,680 105,920

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 147,940 147,300

BTP FB 01/04 101,020 101,050

BTP FB 01/12 106,720 107,360

BTP FB 02/13 104,510 105,140

BTP FB 02/33 110,590 111,260

BTP FB 03/06 100,320 100,570

BTP FB 03/19 95,580 96,260

BTP FB 96/06 115,360 115,600

BTP FB 97/07 111,920 112,070

BTP FB 99/04 100,370 100,380

BTP GE 03/08 100,990 101,430

BTP GE 94/04 101,470 101,490

BTP GE 95/05 108,470 108,580

BTP LG 00/05 103,980 104,160

BTP LG 01/04 0,000 101,800

BTP LG 02/05 102,740 102,940

BTP LG 96/06 115,450 115,970

BTP LG 97/07 0,000 113,280

BTP LG 99/04 0,000 101,510

BTP MG 02/05 103,500 103,590

BTP MG 03/06 100,100 100,400

BTP MG 98/08 107,040 107,610

BTP MG 98/09 104,860 105,410

BTP MG 99/31 114,250 114,920

BTP MZ 01/04 0,000 101,090

BTP MZ 01/06 104,950 105,210

BTP MZ 01/07 105,100 105,300

BTP MZ 02/05 102,390 102,530

BTP NV 01/11 95,400 95,980

BTP NV 93/23 153,850 154,710

BTP NV 96/06 114,240 114,570

BTP NV 96/26 131,780 132,500

BTP NV 97/07 110,580 111,080

BTP NV 97/27 121,240 122,110

BTP NV 98/29 103,280 103,970

BTP NV 99/09 103,320 103,910

BTP NV 99/10 110,240 110,870

BTP OT 00/03 100,060 100,070

BTP OT 01/04 101,820 101,910

BTP OT 02/07 107,040 107,290

BTP ST 02/05 101,960 102,140

BTP ST 03/06 99,870 100,160

BTP ST 03/08 100,580 101,190

BTP ST 03/08 100,450 100,960

BTP ST 95/05 114,750 115,010

CCT AG 00/07 100,770 100,780

CCT AG 02/09 100,940 100,970

CCT AP 01/08 100,840 100,850

CCT AP 02/09 100,930 100,950

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,690 100,710

CCT FB 03/10 100,950 100,970

CCT GE 96/06 101,460 101,450

CCT GE 97/04 100,080 100,080

CCT GE 97/07 101,850 101,790

CCT GE2 96/06 101,380 101,320

CCT GN 03/10 100,970 100,980

CCT LG 00/07 0,000 101,290

CCT LG 01/08 101,430 101,480

CCT LG 02/09 100,930 100,930

CCT LG 98/05 100,700 100,700

CCT LG E2/09 100,780 100,900

CCT MG 97/04 100,180 100,200

CCT MG 98/05 100,530 100,560

CCT MZ 97/04 100,160 100,180

CCT MZ 99/06 100,590 100,620

CCT NV 96/03 100,020 100,030

CCT OT 02/09 100,960 100,960

CCT OT 98/05 100,660 100,690

CCT ST 01/08 100,920 100,950

CCT ST 97/04 100,290 100,330

CTZ AG 03/05 95,490 95,681

CTZ AP 03/05 96,490 96,630

CTZ DC 02/03 99,525 99,524

CTZ DC 03/04 97,368 97,468

CTZ GN 02/04 98,512 98,551

CTZ MZ 02/04 99,028 99,040

DATI A CURA DI RADIOCOR
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Il piccolo Abruzzo tra i giganti del basket
Parte oggi la serie A1 con le scommesse di Teramo e Roseto, Benetton ancora favorita

A caccia della Benetton che vuole il terzo scudetto di fila: non
succede da trent’anni, l’ultima l’Ignis dal ‘69 al ‘71. Di corsa col

bronzo al collo verso le Olimpiadi della prossima estate: come in Svezia
vaso di coccio tra vasi di ferro, anzi cesti, ma presenti. Con rampolli
pronti alla laurea (Siena) e quarti di nobiltà lustrati a nuovo (Roma),
per non parlare di quelli con lifting profondi (Pesaro). E che dire di
Milano, per una volta reduce da un’estate senza accorati appelli e
frenetiche corse contro il tempo. Poi ancora molto Sud (oltre a Reggio
Calabria le campane, Avellino e Napoli), le isole (Messina, sponsorizza-
ta dalla regione Sicilia), il centro (Roseto e Teramo, ma anche Livor-
no), il nord ovest (Biella e Varese), l’est (Trieste e Udine).
Diversi motivi insomma per aprire la stagione basket che raramente è
stato così global: davvero fratelli d’Italia nel campionato numero 82.
Solo alla fine si scopre che manca il solito ombelico. Manca la Virtus,
Bologna è dimezzata. Resta la Fortitudo, che peraltro ormai più che
tortellini fa venire in mente plusvalenze (alleva talenti e li rivende alla
Nba). Ma cambia tutto e cambia niente anche sotto al canestro.
(S)fatta una Virtus ne hanno fatte altre due. Il movimento resiste alla
sindrome pallonara (noi non siamo il calcio). Tutto è pronto per sfilare
nei soliti trucioli di palinsesto tv. Senza la Virtus, salvati gli altri. Ma
sempre sommersi.

Paolo Francia, direttore di Raisport. Lei si
definisce “un amico” del basket avendo pre-
sieduto la Virtus Bologna per diversi anni.
Come mai allora la pallacanestro sulle reti
pubbliche è cosi bistrattata?
«Trasmetteremo 3˚ e 4˚ quarto di una partita
del campionato ogni sabato su Raitre alle
15,50. Poi la domenica sera un'altra partita di
serie A1 andrà alle 20,30 su Rai sport satellite
e, sempre la domenica, alle 18,30 andrà un
match di Lega A2 e per finire una partita di
serie B alle 20 del venerdì. Mi sembra uno

sforzo notevole che ci porterà a trasmettere
in questa stagione circa 200 partite».

Ma a parte la partita al sabato, con un
orario molto peggiore rispetto all'an-
no scorso, non si può dire che la visibi-
lità del basket sia molta.

«Purtroppo la pallacanestro non è sostenuta
dagli ascolti. Ad esempio la Supercoppa di
sabato scorso, sebbene sia stata una bellissima
partita, ha avuto uno share del 4,%, mentre
l'obiettivo di "Sabato sport", contenitore spor-
tivo del sabato è di arrivare all'8%. Il proble-

ma è che il basket non è uno sport nazionale,
manca il Piemonte, la Puglia…».

Molti anche in Lega la criticano per
aver fatto poco per il basket: i diritti
del campionato quest'anno sono stati
venduti a soli 250 mila euro.
«Non è vero che ho fatto poco. Il contrat-

to è quello perché il mercato dei diritti televisi-
vi è crollato e noi abbiamo anche le spese di
produzione, pari a 1 milione e 300 mila euro.
I dieci miliardi di lire che la Rai dava a De
Michelis erano un prezzo politico, fuori mer-

cato. Come ore di programmazio-
ne la pallacanestro viene dopo il
calcio e il ciclismo. E comunque i
problemi sono strutturali, ricor-
diamoci che il mio predecessore
Giovanni Bruno aveva ridotto a
15 il numero di partite di A1 tra-
smesse, con me siamo a 40. Anche

a me piacerebbe trasmettere più pallacane-
stro, ma devo chiedere spazi ai direttori di
rete che non me li concedono».

Ultima questione, lei ha fondato la Vi-
rus 1934, squadra di serie B. Il conflit-
to di interesse è palese.
«Non sono più presidente, l'anno prossi-

mo ci fonderemo con la società di Sabatini e
se proprio vogliamo fare polemica, di conflit-
ti di interesse ce ne sono di molto più gran-
di».

m.fr.

il motivoLuca Maggitti

Per dirla con Ennio Flaiano, abruz-
zese di nascita: «La felicità sta nel
desiderare le cose che si hanno». Par-
lando di basket e di Abruzzo, anzi di
una sua provincia, quella teramana,
aveva proprio ragione l’intellettuale
con i piedi «fortemente poggiati sul-
le nuvole». Perché, nell’anno dell’au-
todafè Virtus Bologna, l’unico der-
by vero del massimo campionato di
basket che va ad iniziare sarà quello
fra Roseto e Teramo, squadre espres-
sioni di una provincia, quella tera-
mana, che conta 290.000 abitanti
(poco più di mezza Bologna), ma
riesce a esprimere due squadre di
serie A, due di B d’Eccellenza (Cam-
pli e Atri) e due di C1. Più abitanti
che canestri? No, ma se in Italia il
basket fosse così popolare detroniz-
zerebbe il calcio. Tutto rose e fiori?
No, perché in questa provincia,
chiusa fra il Gran Sasso e il Mar
Adriatico, il tessuto economico non
è neanche lontanamente paragona-
bile, ad esempio, a quello della mar-
ca gioiosa dove crescono realtà co-
me quelle dei campioni d’Italia del
Benetton Treviso.

Ne sa qualcosa Roseto, che do-
po aver perso gli euro di Enzo Ama-
dio, trasferitosi a Pesaro alla ricerca
di migliori opportunità per le sue
aziende, ha rischiato di sparire, a
causa di un avvicendamento pastic-
ciato che ha portato in sella Nino
Tulli, imprenditore locale e carnea-
de del basket, auto-disarcionatosi
dopo qualche settimana. Al suo po-
sto ha messo firme e assunto oneri,
con il placet del presidente di Lega
Prandi, Vittorio Fossataro, uomo
da sempre vicino alle varie gestioni
della società rosetana (è stato a fian-
co del compianto Giunco, del vulca-
nico Martinelli e dello
“spendaccione” Amadio) e oggi im-
pegnato in prima persona nella deli-
cata fase di traghettamento della so-
cietà che cerca lo sponsor principa-
le, chiama a raccolta i tifosi, spera
nell’azionariato popolare lanciato
dal sindaco ulivista Di Bonaventura
e aspetta il nuovo palasport, che po-
trà contenere oltre 4.500 persone e

sarà il primo impianto coperto
d’Abruzzo. Roseto emigrerà nelle
Marche, a Porto San Giorgio, per le
prime due gare in casa, prima di
esordire nel nuovo impianto. Il neo
presidente-proprietario Fossataro
scandisce: «Il mio sogno è una socie-
tà fatta di rosetani, che possa porta-
re avanti il grande patrimonio co-
struito da dirigenti come Giovanni
Giunco e da giocatori come Remo
Maggetti, che fuori da Roseto ha vin-
to scudetti e coppe». A Teramo, 30
chilometri di distanza, situazione
tranquilla dal punto di vista societa-
rio e città in fibrillazione per il pri-
mo appuntamento con la storia.

La squadra di coach Franco Gra-
menzi affronterà la Skipper nel pala-
sport ristrutturato con tanto di par-
quet nuovo di zecca: a Teramo la
febbre del basket è ormai diffusa. Al
vertice della piramide il presidente
Carlo Antonetti, ex fromboliere del-
la cadetteria, oggi avvocato e, pare,
prossimo candidato sindaco ulivista
alle elezioni amministrative 2004.
Antonetti ha la sua ricetta: «Il no-
stro sodalizio coinvolge oltre 100
aziende, è integrato pienamente nel
tessuto sociale e ha una partnership
attiva con l’Università. Abbiamo
due polisportive di atletica e operia-
mo con un occhio attento alla solida-
rietà. Lo sport è cultura. Noi voglia-
mo anche dargli un senso sociale e
condividere queste meravigliose
emozioni con il territorio». Ce ne
saranno a bizzeffe, soprattutto nel
derby, che ha avuto un sapido prolo-
go a settembre, nel torneo di Porto
San Giorgio. Il calendario è stato
burlone, lo ha previsto all’ultima
giornata (andata e ritorno). Se i due
punti dovessero servire per evitare
retrocessioni, sarebbero dolori per
gli addetti all’ordine pubblico. Pro-
spettive? Entrambe le squadre pun-
tano a lasciarsene due dietro. Rose-
to, al suo quarto anno consecutivo
di A, non deve pensare ai playoff
scudetto sempre centrati e alle due
final-eight di Coppa Italia. Teramo,
al suo primo anno di A dopo aver
stregato e vinto la Legadue con il
suo “basket champagne”, non vuole
certo essere da meno dei cugini. Ca-
pito questi abruzzesi?

SALVATI E SOMMERSI
Salvatore Maria Righi

Oggi (ore 15, diretta 3˚ e 4˚
quarto Rai 3): Scavolini
Pesaro-Breil Milano
Domani (ore 18.15):
Lottomatica Roma-Roseto
Basket; Oregon Cantù-Pompea
Napoli; Metis Varese-Air
Avellino; Lauretana
Biella-Pallacanestro Trieste;
Basket Livono-Stayer Reggio
Calabria; Snaidero
Udine-Montepaschi Siena;
Teramo Basket-Skipper Bologna;
(ore 20.30, diretta Rai Sport Sat)
Sicilia Messina-Benetton Treviso.
Formula: prevede play-off a 8
squadre (eventuale gara 5 della
finale scudetto il 15 giugno), le
ultime due retrocedono in
Legadue da dove sono previste
altrettante promozioni in A1.

«C hiamatelo come vi pare, magari anche Filip-
po, ma non calcio senza qualità». Parole e

musica del subcomandante Marcos Bernardini, scritte
per l'edizione di Tuttosport del 28 settembre a com-
mento della partita fra Atalanta e Cagliari. Bernardini,
in modo personalissimo, intendeva dire che anche nel
campionato di serie B si può assistere a partite altamen-
te spettacolari. Ma noi ci sentiamo di estendere la
portata del suo appello e denominiamo Filippo ciascu-
no dei frammenti di letteratura giornalistico-sportiva,
e i relativi autori, che andiamo a proporvi.
Partiamo dalle filippate di Paolo Forcolin, funambolo
della Gazzetta; il quale, ogni volta che s'avventura in
una citazione, sfilippa in modo rovinoso. È successo
per l'ennesima volta nell'incipit dell'articolo su Nedved
pubblicato il 29 settembre: «Più che un giocatore è la
rivisitazione, nel titolo, di una commedia di Pirandel-
lo: uno e centomila». Superbamente filippo, se si pensa
che la rivisitazione forcoliniana ha riguardato non sol-

tanto il titolo dell'opera, ma anche il suo genere: per-
ché Uno, nessuno e centomila non è una commedia,
ma un romanzo.
Non meno filippa la performance di Franco Ordine,
sul Giornale del 29 settembre. Dovendo raccontare
Parma-Siena, Ordine ha voluto usare un'analogia che
gli è immediatamente sfuggita di mano: «La carrozza
di cristallo è tornata zucca sul far della sera, qui a
Parma. E il Siena, Cenerentola della domenica da segui-

re con grande simpatia e con qualche curio-
sità, dopo aver accarezzato la magia, ha ripre-
so le sue autentiche sembianze calcistiche. Non
è una carrozza luccicante nel campionato di
serie A dominato dal magnifico trio, ma una
zucca tosta e saporita, piena di sostanza e di inso-
spettabili risorse». Il filippismo di questo frammen-
to risalta primariamente per la confusione mentale
che Ordine, con mirabile efficacia, è stato capace

di trasferire dalla propria scatola cranica a quella di
ciascun lettore del quotidiano di cui è mero proprieta-
rio Paolino Berluschino. Da una lettura anche superfi-
ciale dello scritto risulta infatti che: 1) il Siena è, al
tempo medesimo, sia Cenerentola che la carrozza da
cui avrebbe dovuto essere trasportata e che si trasfor-
ma in zucca; 2) che la zucca stessa, da elemento negati-
vo della trasformazione, si converte in elemento positi-
vo nella sostanza (e dunque, non è affatto frutto di una
trasformazione). Continua così, Ordine: il "Premio
Wittgenstein" per la logica sperimentale sarà tuo di
diritto.
Nel presentarvi il filippo della settimana, scegliamo un
titolo che riecheggia il Sostiene Pereira di Tabucchi:

Rileva Palombo. Scrivendo le pagelle sulla gara fra
Roma e Ancona, per la Gazzetta del 29 settembre, il
vicedirettore della rosea, Ruggiero Palombo, ha dato
prova di grande fantasia espressiva nell'introdurre il
giudizio sui sei giocatori subentrati in campo. Comin-
ciamo dall'Ancona. Il primo è Carrus: «Rileva Milane-
se». Formula standard, ma accettabile. Andiamo al
secondo, Andersson: «Rileva Berretta». Una ripetizio-
ne, ma può capitare. Il terzo, Bruno: «Rileva Ganz».
Ahi, ahi: che tre coincidenze facciano un indizio? Ve-
diamo cosa succede coi giocatori della Roma. Il primo
è Dellas: «Rileva Zebina». Però, che inventiva! Ce la
farà a darsi un po' di varietà con gli ultimi due tentativi
a disposizione? Proviamo con Montella: «Rileva Ca-
rew». Ma no, Ruggiero! Hai l'ultimo tentativo: riusci-
rai a sfruttarlo? Delvecchio: . Alé! È stata dura, ma alla
fine ce l'hai fatta. Almeno fino al prossimo sabato sarai
tu il più filippo dei giornalisti sportivi italiani.

pallonate@yahoo.it

Francia: «Pochi ascolti
ma lo sforzo è notevole»

GRIGLIA La Montepaschi di Recalcati pronta a scalzare i campioni in carica, ma tra le outsider oltre ai lombardi anche Roma e Fortitudo

Treviso in pole con Siena, Cantù un’altra sfida

QUEL FILIPPO PIRANDELLO
Pippo Russo

Rai

Il play di Roseto Keys
(a destra) contrastato
da Scott (Teramo)

La prima giornata
con Pesaro-Milano

Massimo Franchi

Con la Virtus Bologna rimasta ai box, la
griglia di partenza della serie A1 vede in
pole position una Ferrari con un impro-
babile color verde, la Benetton Treviso.
Gli uomini di Messina stanno scaldando
i motori per il loro terzo titolo consecuti-
vo, sebbene il passo falso di sabato scor-
so in Supercoppa con Cantù abbia già
fatto accendere qualche spia sul display
di bordo. A parte queste prove di inizio
stagione, la Benetton pare una spanna
sopra gli altri, avendo cambiato poco e
bene. Salutato Langdon, dimostratosi
troppo leggero e timido per puntare an-
che all'Eurolega, Messina ha pescato sul

sicuro con Maurice Evans dall'Olym-
piakos. Proprio la voglia di aggiudicarsi,
dopo due finali perse, la prima Eurolega
della già nobile storia trevigiana potreb-
be essere il diversivo che dà speranza alle
altre pretendenti al titolo. Al fianco di
Treviso, a completare la prima fila, c'è
sicuramente la Montepaschi Siena, gui-
data in panchina dall'uomo che ci ha
miracolosamente portato alle Olimpiadi
di Atene. Charlie Recalcati infatti sarà il
primo allenatore part-time della storia
del basket italiano, dividendosi tra Siena
e Nazionale. Per lui dunque un altro
compito difficile, portare Siena alla pri-
ma finale della sua storia. Gli elementi ci
sono tutti, il motore della squadra non
romba più in lingua turca (coach Ata-

man e Turckan se ne sono andati senza
tanti rimpianti) e Charlie si è portato
con sé il capitano dell'azzurra di Svezia
Giacomo Galanda, che con Recalcati in
panchina ha già vinto due scudetti, uno
a Varese e uno con la Fortitudo Bologna.
Anche il secondo pistone del canestro
senese sarà coperto da un ex bolognese,
quel David Andersen rimasto senza con-
tratto con la defunta Virtus di Madrigali.
Turbo nel motore di Siena sarà Bootsy
Thornton, da Cantù, l'americano miglio-
re nel rapporto qualità prezzo dell'intera
serie A. La seconda fila vede allineate la
Skipper Bologna, unica torre rimasta a
Basket city, e la Lottomatica Roma che
fra pochi giorni tornerà sul massimo pal-
coscenico continentale sfidando il Barcel-

lona campione d'Europa nel rinnovato
PalaEur, ora PalaLottomatica. In casa
Fortitudo, il confermato coach Repesa
ha plasmato la squadra a sua immagine,
puntando su fisico e difesa. Così si spiega
l'arrivo del play serbo Vujanic, 200 centi-
metri di potenza e classe, e dell'ala slove-
na Erazem Lorbek, un 206 molto versati-
le. Sempre dalla Slovenia, ma attraversan-
do in realtà solo i portici di Bologna, è
arrivato anche Matjaz Smodis, pezzo pre-
giato della Virtus di Ettore Messina. Per
valutare bene la tenuta di strada della
giovane macchina di Repesa bisogna
aspettare gli ultimi due acquisti, visto
che manca un esterno extracomunitario
e un centro di ruolo. Più saggezza e me-
no scatto ci sarà nel motore di Roma,

con Carlton Myers giunto a 32 anni, ma
pronto a nuove battaglie. Assieme a lui
ci sarà l'ennesimo ex virtussino, quel
Rashard Griffith che dopo aver domina-
to i canestri italiani ed europei nell'anno
del Grande Slam bianconero ha inanella-
to brutte figure in giro per l'Europa. Se
l'aria della capitale lo rigenererà, la Lotto-
matica può puntare molto in alto. Anche
qui manca ancora una marcia, perché
l'assenza di Parker non è stata ancora
coperta. Per il ruolo di sorpresa della
stagione si candidano la Oregon Cantù,
che già con la Supercoppa ha dimostrato
di esserci, e la Scavolini Pesaro, con il
redivivo Djordjevic e Alphonso Ford che
mirano a riportare il grande pubblico
nel suo fantasmagorico Bpa Palace.
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Ebbene sì, è un atto di forza. L’ordinanza del prefetto che impone a Sky di
trasmettere su un maxi-schermo a San Giovanni la partita è un provvedimento
che passa sopra al diritto di eslcusiva e che viola contratti e impegni presi a suon
di milioni. È vero, è così. È quindi comprensibile l’irritazione di Sky che rivela di
essere stata contattata a decisioni già prese e con poche possibilità di replica.
Ma i problemi legati a questa partita si stavano sommando, e avrebbero finito
per creare difficoltà alle forze dell’ordine e pericolo per gli spettatori. La distanza
tra Roma e Siena non è così grande da sconsigliare il viaggio ai tifosi giallorossi,
ma lo stadio senese non contiene più di diecimila posti, molti dei quali già
occupati dagli abbonati. Il rischio è quello di ritrovarci con una massa di tifosi
senza biglietto (e senza possibilità di entrare nello stadio) alle porte di Siena,
situazione che può facilmente degenerare. È successo qualcosa di simile ad
Avellino, pochi giorni fa, e come andò a finire lo sappiamo bene: un ragazzo
morto, carabinieri e poliziotti picchiati, immagini sconvolgenti, un dramma, uno
shock per tutta l’Italia... . L’evento suscitò grande impressione, ma si rischia già
di dimenticare. Per questo, senza niente togliere ai diritti di esclusiva di Sky, che
sicuramente viene penalizzata da questa decisione, ci pare che, per una volta, si
possa accettare serenamente un’ordinanza che toglie qualcosa sul piano dei
contratti ma che cerca di evitare rischi e danni alla collettività. Almeno per una
questione di buon senso, almeno per una questione di buon gusto.

lo
sp

or
t

in
tv

Il campione del mondo uscente Mario Cipollini (nella foto) ha annunciato
ieri che non sarà al via di Hamilton del prossimo 12 ottobre. «È stata una
decisione sofferta - ha detto Re Leone - ma alla fine ha prevalso il
rispetto per la nazionale azzurra». Cipollini non andrà ad Hamilton neppu-
re per rappresentanza, come si era ipotizzato, tenendo conto che il
circuito canadese è totalmente inadatto alle sue caratteristiche. Il campio-
ne del mondo di Zolder tra l'altro è praticamente fermo, come attività
agonistica vera e propria, dal maggio scorso quando dovette ritirarsi dal
Giro d'Italia in seguito ad una caduta. Cipollini si era presentato al via
della Vuelta, ma si era ritirato dopo la prima tappa.
«Sarebbe stato semplice andare a farsi un giro in Canada come testimo-
nial di grande presa per la comunità italiana - ha spiegato Cipollini - . Ma
quello è un ruolo che si addice a un ex-campione. Il 2003 ha detto invece
che la mia carriera ad alto livello può continuare e per questo chiudere
qui è la decisione migliore»,

Questo il programma della settima gior-
nata del campionato di serie B (ore
20,30):
Albinoleffe-Venezia
Ascoli-Livorno
Avellino-Vicenza
Como-Piacenza
Genoa-Bari
Messina-Cagliari
Palermo-Pescara
Salernitana-Fiorentina
Ternana-Torino
Treviso-Catania
Triestina-Napoli
Verona-Atalanta

l’opinioneMax Di Sante

Anche Totti si è rivolto ai tifosi invo-
cando calma e correttezza e chieden-
do, soprattutto, che non si metta in
viaggio chi non ha biglietto. Ma per
Siena-Roma di domani il clima si sur-
riscalda comunque. Non tanto per le
tifoserie (che nessun cenno c’è di ten-
sioni o di voglia di scontri... ) ma per
via della decisione del prefetto di Ro-
ma, Serra, di ordinare la proiezione
della diretta tv su un maxi schermo a
San Giovanni. È una iniziativa che
disincentiva i tifosi alla trasferta ma
crea frizioni con Sky tv, titolare del-
l’esclusiva della partita.

No, alla pay tv non è proprio an-
data giù questa scelta. e per due moti-
vi: primo, perché viene leso il diritto
acquisito dall’emittente; e secondo,
perché sono decine e decine (così di-
cono) i locali romani abbonati a Sky
dove poter vedere la partita pagando
un ingresso o una consumazione. In-
somma, secondo Sky, l’ordinanza del
prefetto non serve a nulla ed è anche
ingiusta.

«È una scelta priva di senso - dice
Tullio Camiglieri, direttore della co-
municazione - e una mancanza totale
di rispetto nei confronti di Sky, dei
suoi lavoratori e degli investimenti fat-
ti sul calcio. È penalizzante e punitiva
la scelta e priva di assoluta efficacia»,

soprattutto perché se alla base c’è la
volontà di far vedere la partita ai tifosi
«la troviamo priva di senso perché a
Roma esistono migliaia di locali pub-
blici in cui è possibile vedere le parti-
te». Quanto alla capienza dello stadio
senese «che conteneva 10.000 posti lo
si sapeva da sempre - continua Cami-
glieri - ma è stato dichiarato agibile
per la serie A, non è certo una scoper-
ta di questi giorni». Una decisione
che sarebbe stata solo comunicata a
Sky: «Noi non siamo stati consultati -
continua - ci è stata solo notificata
una decisione già presa, mai chiesto
cosa ne pensavamo noi. Noi comun-
que cercheremo di rivalerci in tutte le
sedi possibili, perché così non c’è tute-
la dei diritti».

Bisogna anche considerare che
dopo i recenti scontri di Avellino, nel
corso dei quali è anche morto un ra-
gazzo di diciannove anni, le misure di
sicurezza si sono fatte più stringenti.
E così, quelle di prevenzione. Tra que-
ste, evidentemente, c’è anche quella
del maxi-schermo, mezzo pratico ed
efficace per spingere i tifosi a non ten-
tare di entrare nello stadio di Siena,
visto che, alla struttura sportiva, non
ci si potrà neanche avvicinare se non
si è in possesso del biglietto. La man-
canza di posti nello stadio, il minor
numero di biglietti a disposizione del-
la tifoseria ospite furono infatti tra le
causa degli incidenti del Partenio e le

forze dell’ordine vogliono natural-
mente evitare di trovarsi in situazioni
simili. Per questo, ieri, sono stati defi-
niti i dettagli della diretta sul maxi

schermo in piazza San Giovanni a Ro-
ma: i Comuni di Siena e Roma e le
due società si divideranno in parti
uguali le spese previste per l’allesti-

mento dell’impianto, che sono di cir-
ca 67 mila euro.

Intanto, agli appelli del Comune
di Roma e della società giallorossa, si
sono aggiunti ieri anche quelli del pre-
fetto, Giuseppina Di Rosa, e del sinda-
co di Siena, Maurizio Cenni. «Tifosi
di Siena e Roma, siate all’altezza delle
vostre magnifiche squadre», ha detto
Giuseppina Di Rosa. «Domenica ospi-
teremo una tifoseria numerosa ma ge-
nerosa e leale - ha sottolineato il pre-
fetto - ma il nostro messaggio non
può che essere uno solo: chi è senza
biglietto non parta, perché per lui sa-
rà impossibile anche solo arrivare al-
l’area dello stadio. Abbiamo fatto tut-
ti gli sforzi per garantire le migliori
soluzioni ai problemi emersi in questi
giorni: ora ci deve essere solo spazio
per una grande festa sugli spalti che
accompagni le gesta dei campioni in
campo». Anche dal sindaco di Siena,
Maurizio Cenni, arrivano parole per i
tifosi: «Confido nel comportamento
dei nostri sostenitori e mi auguro che
anche quelli della Roma seguano le
indicazioni del sindaco della capitale
Walter Veltroni, del presidente Sensi
e dell’allenatore Capello. Venire a Sie-
na senza biglietto significa restare fuo-
ri dallo stadio. Noi abbiamo rispetta-
to gli impegni, concludendo nei tem-
pi previsti l’ampliamento delle tribu-
ne e della curva ospiti, che ora può
ospitare più di tremila persone».

Sul maxischermo va in onda la polemica
Il prefetto ordina di trasmettere Siena-Roma a S. Giovanni. Sky protesta: «Ci danneggiano»

TROPPI RISCHI PER DIRE NO
Aldo Quaglierini

Cipollini, no al Mondiale di Hamilton: «Circuito inadatto»
Ciclismo: il campione in carica rifiuta anche di fare da testimonial: «Non sono un ex»

06,15 Moto, prove Gp Giap. 125 Eurosport
07,00 Moto, pr. Gp Giap. MotoGp Eurosport
08,15 Moto, prove Gp Giap. 250 Eurosport
12,30 Tennis, Wta di Mosca Eurosport
13,25 Dribbling Rai2
14,15 Calcio, camp. it. serie D RaiSportSat
16,20 Equitazione, Nations Cup RaiSportSat
18,30 Calcio a 5 RaiSportSat
20,25 Volley, camp.italiano RaiSportSat
22,30 Hockey su pista RaiSportSat

Tifosi davanti a un maxischermo per una partita di calcio
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Maria Grazia Gregori

A
44 anni Jan Fabre, geniale creatore di
teatro ma anche perfomer, scrittore,
artista visivo, coreografo se ne infischia

dei generi perché li ha attraversati tutti, «profa-
nandoli», fin da quando aveva 21 anni diven-
tando un vero caso su qualsiasi ribalta si sia
presentato. Avendo come soli maestri ricono-
sciuti i pittori primitivi fiamminghi come Van
Eyck e come Bosch di cui ammira ancora oggi
il modo di creare lo spazio, di «raccontare»
l'anatomia dei corpi, l'allegoria sociale, questo
artista di Anversa (sta ristrutturando in una
zona poverissima dove ancora vivono i suoi
genitori un luogo che diventerà il suo quartier
generale, una specie di factory dove creare e
ospitare gruppi), ha creato un teatro che atta-
naglia i sensi e le emozioni degli spettatori. Un
teatro disturbante, talvolta estremo, spiazzan-
te. In questi giorni Fabre (che fra poco firmerà
a Bruxelles una regia del Tannhauser di Wa-
gner) presenta a Pontedera, nell'ambito del Fe-
stival «Generazioni», la prima mondiale di
L'angelo della morte creato quest'anno per Avi-
gnone, ma non rappresentato per via dello
sciopero generale che ha sconvolto il mondo
dello spettacolo francese. Un'occasione per fa-
re con lui un affascinante viaggio dentro il suo
mondo artistico, le sue idee, la sua fortissima
carica creativa.

Jan Fabre, che cos'è il teatro per lei?
Un posto che nel tempo delle e-mail e della
realtà virtuale ha conservato la sua spiritualità,
uno degli ultimi luoghi al mondo in cui l'esteti-
ca si basa su valori eti-
ci di ricerca e di cono-
scenza, dove la gente
si può ancora incon-
trare fisicamente e
mentalmente. Ma for-
se il motivo principa-
le per cui amo il tea-
tro è che, per me,
non ha un valore eco-
nomico, ma artistico:
sono affascinato dalla
gente che lo fa; creo
per delle persone, nu-
tro dei sogni per loro.
Ho iniziato a farlo
perché, dopo molte
performances nei mu-
sei, per guadagnare
ho disegnato dei co-
stumi per uno spetta-
colo e mi sono tal-
mente innamorato
degli attori e dei dan-
zatori per i quali lavo-
ravo da decidere di
scrivere per loro.
Quest'amore è la ra-
gione per cui conti-
nuo a fare teatro: ho
bisogno di uno scam-
bio, come in un labo-
ratorio permanente
anche se potrei rin-
chiudermi da solo in una stanza a scrivere.

Il pubblico talvolta considera i suoi
spettacoli crudeli, trasgressivi, vio-
lenti, feroci, comunque disturbanti...

Il teatro in cui credo e che faccio è sicuramente
trasgressivo perché è alla ricerca di quello stato
mentale e fisico che conduce gli attori, i danza-
tori a un livello tale da accettare che siamo
umani, che siamo animali, che siamo mossi da
impulsi e istinti e che non andiamo in giro con
un certificato di buona condotta e di buon
comportamento.

Ma come riesce a spingere gli artisti
del suo gruppo oltre quel limite in
cui sembra che nessuno di loro sia al
sicuro, ma sempre a un passo dal
precipizio?

Da sempre cerco di lavorare con attori e danza-
tori intelligenti in grado di scegliere di affronta-
re un percorso che nasce da una crudeltà perso-
nale che li porta ad essere dei border line sem-
pre pronti a investigare , sempre curiosi di
tutto. Io non li costringo, sono loro che, inve-
stigando il proprio limite, riescono a trovare
un equilibrio tra il perdere se stessi e acquisire
una tecnica.

Come è arrivato a tutto questo?
Perché ho cominciato sempre da capo, ogni

volta. Lo faccio tutti i giorni: scolpisco, creo,
scrivo, dirigo. Invento regole per distruggerle.
Fra esperienza e curiosità non ho alcun dub-
bio: è la curiosità che spinge a buttare giù i
muri per andare più in là. Per questo credo
nella disciplina: perché dalla voglia di andare
oltre nasce un campo di libertà straordinario.
Ciò che si ottiene dalla vita bisogna restituirlo,
sempre. Mi sento come un vero e proprio servi-
tore della bellezza: faccio di tutto per realizzare
le mie idee e cerco il modo migliore per farlo.
Ma il mezzo cambia sempre come muta la
mentalità, la storia, la memoria delle cose, il
linguaggio. Anche le connessioni fra i diversi
generi che metto in campo per realizzare uno
spettacolo cambiano: dai danzatori e dagli atto-
ri, per esempio, imparo cose che posso usare
in altre situazioni. Chiamerei questo metodo
«conciliazione»: per esempio sulla danza uso la
strategia, i movimenti degli insetti che studio e
osservo di continuo come un entomologo ama-
toriale (il bisnonno di Fabre era il famoso ento-
mologo Jean Henri Fabre, ndr). Ne risulta una
dimensione complessa all’interno della quale
discipline diverse concorrono per raggiungere
la bellezza.

Ma qual è il punto fondamentale di
unificazione del suo teatro, delle sue
performance artistiche: il corpo op-
pure l'ossessiva ripetitività del movi-
mento, delle azioni, delle situazioni?

Il corpo, certo. Molti miei spettacoli sono stati
centrati sul corpo, il corpo erotico, il corpo
socio-politico, il corpo spirituale. Ogni matti-
na quando ci svegliamo ci troviamo a tu per tu
con questo strano strumento che è il corpo di

cui non siamo in grado
di capire tutto. Facciamo
un paragone con gli ange-
li: sono belli, perfetti
mentre il corpo umano
non lo è, eppure in tutti
questi anni ce la siamo
cavata. Credo nel corpo
(la cui parte più sensuale
per me è il cervello) per-
ché credo nell'essere
umano. La ripetizione,
che uso molto nella reci-
tazione, è la forma attra-
verso la quale si può cam-
biare lo stato fisico e quel-
lo della mente degli atto-
ri che spesso rivelano co-
se sulle quali non posso
intervenire.

Nel suo teatro,
ma anche nelle
sue sculture, un
ruolo importante
ce l'hanno gli in-
setti: scarafaggi,
farfalle, scarabei,
ragni, ma anche
animali come to-
pi spesso usati in
modo che molti
spettatori giudica-
no insopportabi-
le, addirittura sa-

dico...
Gli insetti per me sono il ponte verso la morte,
verso la quale si dirigono sviluppando un'ener-
gia estremamente positiva. Non credo a una
catena degli esseri viventi con in cima l'uomo e
nel punto più basso gli insetti: al contrario, per
me, sono proprio loro i migliori medici, i mi-
gliori filosofi. Grazie alla loro memoria sono i
più vecchi computer del mondo, i radar della
razza umana: senza di loro l'universo non po-
trebbe sopravvivere. Riguardo al sadismo le
dirò: io credo in Sacher Masoch di cui consi-
glio la lettura agli attori perché nessuno come
loro può essere, di volta in volta, schiavo e
dominatore.

Potrebbe sembrare un gioco di bam-
bini anche se un po' crudele…

Da bambino sognavo di essere o un postino o
un ricercatore chimico. Avevo un parente che
faceva il portalettere e che mi sembrava liberis-
simo perché andava sempre in giro in biciclet-
ta. Come ricercatore ho fatto esplodere parec-
chi «laboratori» nella cantina di casa… Oggi
mi sento libero e un po' scienziato. Ancora
oggi ho voglia di gustare e di toccare tutto
quello che ci incuriosiva da bambini: le lacri-
me, l'urina, di fare tutte quelle cose che gli
adulti non ci permettevano di fare...

Fabio Concato è un vero signore della canzone
italiana. Parla sottovoce, canta sottovoce, con quel-
l’attitudine delicata ed emozionale che ha rubato
alla bossa nova, la musica che ascoltava fin da
bambino grazie ai dischi di suo padre. Crede che
con la delicatezza della musica si possa cambiare il
mondo, è magnificamente ingenuo in un mondo
discografico che è un mare di cinismo, un paghi due
e prendi tre, un supermercato del singolo radiofoni-
co. Come sia riuscito a mantenersi così è un miste-
ro. Bambino, come nel cuore che mantiene intatto e
pulito. Pulito come nel suo approccio alla musica,
da vero appassionato, da cultore, da ricercatore.
Concato ad esempio, non è uno che passa il tempo
a rimirarsi allo specchio, è uno di quei musicisti

capaci di appassionarsi veramente alla musica de-
gli altri, che se gli consigli un disco (ad esempio
l’ultimo di Costello), corre il giorno stesso per andar-
selo a comprare e se gli chiedi cosa gli è piaciuto
negli ultimi tempi, ti fa una lista ragionata. Riflet-
te, compone, fa concerti da più di venticinque anni
e le sue ragioni non le spara mai ad alto volume per
darle in pasto alla stampa. Il che non significa che
non abbia opinioni, ovviamente.
Ieri, ad esempio, alla presentazione del suo nuovo
disco, il primo dal vivo alla veneranda età (portata
benissimo) di cinquant’anni, anche Fabio ha detto
la sua sulla legge Fini sulla droga di cui pochi giorni
fa le nostre pagine si sono occupate in merito al
documento stilato da Vasco Rossi e un manipolo di

ventotto artisti. Lo ha fatto, Fabio, da cinquanten-
ne, da padre, da musicista: «A mio avviso bisogne-
rebbe fare una distinzione tra droghe leggere e dro-
ghe pesanti – ha detto, secondo quanto riferiscono
alle agenzie - anche se ho visto morire amici. Non
vedo soluzioni possibili se non la liberalizzazione
della droga, forse almeno in questo modo si potreb-
be tentare di eliminare l'indotto criminale che vive
e specula sulla vita degli altri».
Il resto, come è giusto, è stato un viaggio nei settan-
tacinque minuti di musica del disco Voilà, registra-
to dal vivo al teatro comunale di Cervia in un
ambiente intimo, contornato da cinquecento perso-
ne e da qualche amico eccellente che è venuto a
festeggiare con lui il rito del palco: Anna Oxa,

Lucio Dalla, Samuele Bersani e Stefano di Battista,
testimone del jazz che è la cifra stilistica di tutto il
lavoro.
Dentro si respira l’emozione del live assieme a tutte
le piccole perle del Concato romantico e ironico: c’è
Domenica bestiale, Fiore di maggio, Ti ricordo
ancora e molto altro. E poi ci sono due inediti, tra
cui una versione di un classico degli anni Settanta
di Chico Buarque de Hollanda, Tudo o sentimen-
to, tradotta da Sergio Bardotti. «Al centro delle mie
canzoni c'e sempre l'amore – ha detto - Non solo
quello tra un uomo e una donna, ma quello più
universale tra gli esseri umani. Penso che oggi sia
l'unica passione e l'unica medicina in grado di
salvarci». E il bello è che ci crede davvero.

ANCHE CONCATO CON VASCO E GLI ALTRI: «DISTINGUIAMO LE DROGHE»

L’
angelo della morte di Jan Fabre, in scena all’ex
Capannone Ape di Pontedera, è un monologo mol-
to speciale a tre voci: della perfomer dal vivo Ivana

Josic; del perfomer del film, il grande ballerino e coreografo
William Forsythe; del sassofonista olandese Eric Sleichim,
che interagiscono fra loro dicendo, apparendo e sparendo,
suonando, improvvisando in una sfida continua tenuta sal-
damente in mano dalla regia di Jan Fabre che ne ha scritto
anche il testo. Il pubblico sta seduto per terra circondato da
quattro enormi schermi che scandiscono uno spazio quadra-
to e che rimandano l’immagine di un museo, quello di
anatomia di Montpellier, perché questa volta gli amati inset-
ti di Fabre non ci sono ma vengono in qualche modo rimpiaz-
zati da crani abnormi, bambini con due teste sotto formali-
na, piccoli mostri senza voce e senza storia che gridano nel
silenzio la loro presenza. Gli spettatori stanno attorno una
piccola pedana dove sta sdraiata una giovane donna con un

due pezzi nero, pronta ad animarsi come una bambola
meccanica, azionata dal dispositivo elettronico che porta
vistosamente attaccato al corpo. È lei che recita, spesso soste-
nuta dalle improvvisazioni di Sleichim, il testo di Fabre in
italiano. Un testo che racconta il mutamento, la bellezza dei
sessi, la morte non tanto come azzeramento ma come passag-

gio da uno stato a un altro, che, come tale, riguarda tutti:
uomini e rettili, la mostruosità e la sensualità dei corpi, gli
agghiaccianti reperti scientifici e la contraddizione del dop-
pio così tipica di ogni artista che anela, allo stesso tempo,
all’anonimato e alla celebrità. Improvvisamente ecco appari-
re Forsythe in candidi boxer e passare da uno schermo a un
altro, come un leggero angelo scalzo, catturare nella rete dei
suoi movimenti e delle sue parole l’attenzione dello spettato-
re, che se lo ritrova da ogni parte mentre dice in inglese le
parole che Fabre gli ha dedicato. L’angelo della morte è una
lotta fra chi vorrebbe quasi disincarnarsi ed essere solo danza
come Forsythe e la giovane donna che invece vuole scendere
fino in fondo tutti i gradini della vita e del desiderio per
interagire con il film, quasi per contrapporsi luciferinamente
a una purezza che neppure l’orrore più grande riesce a
scalfire. Fabre lavora molto su questa contrapposizione, fra
un movimento assolutamente perfetto come quello di For-
sythe con cui si misura anche il sassofonista in tuta nera e il
movimento «sporco», più rozzo di Ivana Josic. Il risultato è
uno spettacolo-manifesto di quello che l’artista di Anversa
intende per teatro: una forma d’arte che idealmente le contie-
ne tutte. Una tavolozza da buttare all’aria, da reinventare
per togliere qualsiasi sicurezza allo spettatore.
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Nato nel 1958 ad Anversa, Jan Fabre
firma il suo primo spettacolo a soli ven-
tun anni. Fin dall'inizio il suo stile è la
contaminazione attraverso la quale me-
scola arti visive, danza, musica, teatro,
anatomia per poter lavorare sulla trasfi-
gurazione concettuale del corpo uma-
no. Nel 1984 debutta, facendo scalpo-
re, alla Biennale di Venezia con "Il pote-
re della follia teatrale" che lo segnala
come un vero e proprio "caso" nel pano-
rama teatrale europeo. Da quel momen-
to è una stella fissa di molti festival
internazionali: l'anno prossimo, per
esempio, sarà regista ospite ad Avigno-
ne con un grande spazio riservato al
suo lavoro.
Scultore, disegnatore di stoffe, creatore
di ambienti e di installazioni, espone in
tutto il mondo. È famoso anche per i
suoi disegni onirici fatti con la Bic blu (il
blu per lui è il colore della libertà). Per
montare il film che ha per protagonista
William Forsythe per "L'angelo della
morte" suo ultimo spettacolo, ha impie-
gato due anni.

di
vi

ritratto d’artista

«Siamo animali mossi
da istinti». L’artista
belga mette topi e

insetti in scena e nelle
sculture, per il

pubblico tradizionale
i suoi spettacoli
possono essere

dei tormenti. Ma
la sua arte crudele

sta scrivendo
una pagina nuova
del teatro europeo

Jan Fabre
In basso

un momento dello
spettacolo

«L’angelo della
morte»

Da dove sbucano
quei piccoli mostri?

Silvia Boschero

COURTNEY LOVE
ARRESTATA E POI RICOVERATA
Courtney Love, vedova del leader
dei Nirvana Kurt Cobain, è stata
arrestata dalla polizia di Los
Angeles e poi ricoverata in
ospedale per overdose. La cantante
e attrice che ha 39 anni è stata
trovata fuori da una casa nel
quartiere di Wilshire: per sua
stessa ammissione aveva infranto i
vetri delle finestre nel tentativo di
entrare. La rockstar è stata
arrestata per droga e liberata dietro
il pagamento di una cauzione di
2500 dollari. Neanche mezz'ora
dopo il rilascio però, Courtney
Love è stata trovata in overdose e
ricoverata in ospedale.
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Una villa imponente, bianca, severa, costruita nella seconda
metà del Cinquecento, con le due torri ai lati rimanda ai
castelli dei Friuli adattati a possibilmente comode dimore di
campagna dei signori: ecco cos’è Villa Benzi Zecchini, a
Caerano di San Marco nel trevigiano. Rappresenta un pezzo
di storia, architettonica ed economica, del Veneto. Sorge in
piena terra leghista, là dove può saltare fuori un Borghezio
che invoca una pratica para-nazista come il voler applicare
un bracciale elettronico agli immigrati clandestini o un sin-
daco alla Gentilini (ora ex) che sega le panchine perché chi
viene da fuori capisca subito l’aria che tira. Eppure da
queste parti non ci sono solo tipi del genere, c’è gente che va
in tutt’altra direzione e, storia alla mano, guarda più lonta-
no. La Fondazione della villa (le cui scuderie e granai sono
stati trasformati in un teatro) ha approntato un cartellone

di spettacoli di danza e teatro, concerti, letture poetiche,
mostre e confronti che si intitola «Mille e una notte», è
ispirato alla raccolta di novelle arabe e al «Milione» di
Marco Polo, inizia oggi per concludersi il 26 ottobre e parte
da un dato storico incotrovertibile: «L’antica relazione che
lega il Veneto all’oriente». Narratori, musicisti, artisti dal-
l’Europa, l’Asia e l’Africa impostano un confronto, una
conversazione tra le arti e le civiltà per esaltare il contatto.
Il festival esordisce stasera con un’iniziativa prodotta dalla
fondazione stessa: «Incontrando Shahrazàd nel giardino dei
racconti», con Ascanio Celestini, Elena Bucci e altri che
narrano, la danzatrice Farida e i musicisti Tantra. Domani
il programma insiste e, a un leghista doc, sembrerà fumo
negli occhi: Ascanio Celestini presenta il suo spettacolo La
gallina canta, Valentina Kharakanian esegue un concerto di

musica armena. Lungo questo tracciato prosegue il festival:
tra gli altri appuntamenti l’11 Maria Grazia Mandruzzato
legge racconti dalle Mille e una notte per essere seguita da
un concerto di musica curda e persiana, domenica 12 Luigi
Alberton mette in scena un pezzo di teatro musicale, Colori
di seta, tratto dai testi di Tagore e Brunilde Leoni legge
poesie dello scrittore indiano premio Nobel nel 1913.
Il 17 la tradizione musicale veneta con gli Archedora, la
musica del ‘900 con il Quartetto Barueco e quella orientale
di Ramz Sabri Samy si misurano e si integrano l’un con
l’altra, il 18 a un recital pianistico di Alessandra Celletti
(Gurdjieff e Satie in programma) si acocmpagnano una
conversazione sulla religione nel Caucaso e la proiezione di
un film dal regista teatrale Peter Brook. Ancora: il 19
Osmanli interpreta musica e poesie sufi d’epoca ottomana

mentre David Bellatalla parla di islam ed esoterismo islami-
co. E dopo un concerto di musica indiana, il 25, il 26 Elena
Bucci legge storie dal libro La terrazza proibita, dirompente,
della scrittrice e saggista marocchina Fatima Mernissi, segui-
ta da un concerto di musica ambient ed elettronica. Anche
nelle arti visive si assiste da tempo a una profonda commi-
stione di linguaggi, di arricchimenti reciproci tra culture
figurative. Durante il festival se ne vuole dare un saggio con
una mostra che vede esporre Maurizio Benassi, Ahmad
Jaddouh, Sonya Orfalian, Alberto Valese, un maestro euro-
peo dell’antica arte delle carte marmorizzate, Paolo Villato-
re e altri. Come si deduce, il piatto è ricco e variegato. Gli
spettacoli iniziano alle 21, l’ingresso costa oggi 12 euro, poi
sempre 10, tel. 0423 650509, e-mail info@villabenzizecchini.
it, sito www.villabenzizecchini.it

Gabriella Gallozzi

ROMA Che la dittatura dello Scià di Persia sia stata una
delle più sanguinose e violente dei nostri tempi poco
importa. Che Reza Pahlevi abbia affamato il popolo
iraniano fino a creare i presupposti per la rivoluzione
khomeinista, importa ancora meno. Quello che vedrete
in tv - domani e lunedì su Raiuno in prima serata - più
che lo Scià di Persia, infatti, sembra il principe azzurro

di Cenerentola. E come tale viene raccontato in Soraya,
la fiction in due puntate firmata da Lodovico Gaspari-
ni, capitolo secondo della costosissima e imponente
serie sul XX secolo sfornata dalla Lux di Bernabei con la
Rai che, dopo il «debutto» su Papa Giovanni, prosegui-
rà con un’altra fiction su Madre Teresa di Calcutta.

Di Soraya, la celebre moglie dell’Imperatore, divenu-
ta protagonista dei rotocalchi negli anni Sessanta, Raiu-
no racconta la prima parte della sua vita: gli anni dorati
del matrimonio, fino al ‘58, quando lo scià la ripudiò a
causa della mancata maternità. A dare il volto alla bella
Soraya è la bella e statica Miss Italia ‘95, Anna Valle, che
come Cenerentola trova in Reza il suo principe. Se in
principio, infatti, la giovane studentessa di lettere non
vuol cedere al matrimonio di «Stato», basta un solo
incontro con lo scià, per cadere tra le sue braccia. Scam-
bio di sguardi, rallenty, e l’amore trionfa.

Da quel momento è tutta una passerella di abiti da

principessa al ballo, interni da mille e una notte, dialo-
ghi pieni di ardore e passione, cavalcate nel deserto.
Reza Pahlevi - gli dà il volto Erol Sander - è un uomo
innamorato, un’anima bella che, mostrando alla sua
futura sposa il suo popolo malato e affamato, le dice:
l’Iran è anche questo, tu devi starmi accanto per aiutare
la nostra gente. Salvo poi, nella realtà, eliminare feroce-
mente i suoi oppositori. Insomma, la favola trionfa.
Anche se a tratti prova pure a raccontarci la crisi interna-
zionale scaturita dalla nazionalizzazione del petrolio ira-
niano, l’ingresso in scena delle «Sette sorelle», tanto da
presentare anche Enrico Mattei - interpretato da Miche-
le Placido - che, alla guida dell’Eni, cercò di ritagliare
uno spazio in Medioriente.

Su tutto, però, domina l’atmosfera smielata, il feuille-
ton, le espressioni imbalsamate dei «regali» protagonisti
che spingono allo sbadiglio anche lo spettatore più ben
disposto.

NELL’ANTICA VILLA VENETA S’INCONTRA IL MONDO (ALLA FACCIA DEI LEGHISTI)
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Renato Nicolini

La fiction Soraya fa parte di un proget-
to Rai, intitolato al «XX secolo», che ci
ha già dato il film tv su Papa Giovanni
XXIII, e che porterà nelle nostre case
anche Stalin e Mussolini, Guglielmo
Marconi e Madre Teresa di Calcutta.
Fiuto l’intenzione di un modo rosa di
raccontare la storia del «secolo breve»,
coerente allo «stile Rossella» di certi
servizi del Tg1, dove il giornalista televi-
sivo, ad esempio, per parlare dell’au-
mento dei prezzi intervista le massaie
al mercato. Quanto a Soraya, come po-
trei dimenticarla? Mia madre - e soprat-
tutto sua sorella, mia zia Bice - erano
lettrici dei settimanali «popolari» di
Rizzoli, testate giunte fino ai giorni no-
stri. Dal 1950 al 1958, tanto quanto
durò la storia tra Reza Pahlevi, Scià di
Persia, e la «principessa triste», il mio
passaggio di età, dagli 8 ai 16 anni, fu
continuamente disturbato dalle chiac-
chiere di mia madre e mia zia su Sora-
ya. È vero che, assieme alle notizie sul-
l’infelice coppia reale non allietata da
figli, sentivo parlare anche di altre cose,
a proposito dell’Iran. Questioni che ri-
guardavano soprattutto il petrolio
(qualcosa che da allora non ha certo
perso attualità), la mancanza di demo-
crazia, il pugno di ferro che quello Scià
così innamorato usava volentieri con-
tro gli oppositori, fino a rivolgerlo con-
tro il suo stesso primo ministro, Mossa-
deq, troppo «a sinistra» e troppo poco
sensibile ai consigli dell’alleato america-
no. Insomma, pur nell’ingenuità dei
miei dieci anni, avevo spesso l’impres-
sione che si parlasse di questioni di cuo-
re per non parlare di più prosaiche fac-
cende economiche e politiche.

Sembra che nel film tv dedicato a
Soraya, per come viene annunciato dai
settimanali televisivi, questo scenario
più generale non verrà dimenticato. At-
tendo con relativa curiosità. Ma chi si
fosse sintonizzato per più di cinque mi-
nuti, ieri sera, sullo Speciale che Porta a
porta ha dedicato a Soraya, secondo lo
stile inimitabile di Bruno Vespa, avreb-
be avuto invece l’impressione che la
sua storia fosse avvenuta in un non
luogo, un medio immaginario tra le
due più popolari riviste di fotoromanzi
italiani di allora, Grand Hotel e Bolero
Film . Non certo nella Persia degli Anni
Cinquanta. Tutto ciò che era riferimen-
to alla realtà era scomparso, annegato
nella melassa e nel kitsch, in una rievo-
cazione banalmente epidermica. Né
Magdi Allam, fresco del passaggio da
Repubblica al Corriere della Sera né l’ex
«Lotta Continua» Carlo Panella che
ora scrive sul Foglio né Lilli Gruber (un
po’ distratta rispetto all’argomento del-
la serata, impegnata com’è a promuove-
re il suo libro) né Gianni Bisiach né
Anna Valle (la protagonista nella fic-
tion) sono riusciti a collegare Soraya
con il drammatico tempo storico in cui
viveva. Perché Porta a porta, che do-
vrebbe essere una trasmissione di ap-
profondimento «politico», dunque ten-
dere ad allargare il campo, ha tenuto
così stretto l’obiettivo su Soraya? Cre-
do che si possa avere risposta rifletten-
do sul particolare aziendalismo della
Rai in questo momento, qualcosa che
sembra mutuato direttamente da Me-
diaset. Quando non si crede già più,
dall’interno, ad una qualunque idea di
servizio pubblico per la Rai, non occor-
re più ricercare la verità, ma tentare di

soddisfare le voglie del consumatore te-
levisivo. Sono le analisi di Pareto trasfe-
rite, un po’ volgarmente e senza media-
zioni, dalla sociologia politica al marke-
ting televisivo. Bisogna offrire quello
che si ritiene possa piacere più facil-
mente. Se lo scopo dello speciale è solo
quello, aziendale, di aumentare il nu-
mero degli spettatori quando il film tv
Soraya andrà in onda, a che scopo con-
fondere le menti con la politica, con il
petrolio, con gli americani? Meglio
puntare sul fascino della favola eterna,
dell’amore soffocato dalla ragion di Sta-
to, sullo Scià che annuncia in lacrime la
sua decisione di ripudiare Soraya pur
amandola sempre perché deve dare un
erede al suo trono. Meglio soprattutto
annegare lo spettatore nella melassa del-
le chiacchiere familiari sulla Dolce Vita
romana di cui anche Soraya fu protago-
nista, dei paparazzi, del tempo che scor-
re leggero, della voluttà di dimentica-
re…

Appare comunque strano che, vo-
lendo far centro sulla sola Soraya, ci si
sia accontentati di così poco. La straor-
dinaria bellezza di Soraya ebbe infatti,
nel corso degli Anni Cinquanta, un cer-
to fascino sugli intellettuali. Che, attra-
verso lei, si interrogavano su qualche
cosa che, se non aveva troppo a che
fare con la politica, non si fermava
nemmeno alle chiacchiere da bar. Anto-
nioni, in particolare, pensò a lungo di
realizzare un film con Soraya protago-
nista, incaricando anche noti intellet-
tuali (mi pare Italo Calvino e Furio
Colombo…) di scrivere qualche cosa.
Questo progetto, anche se non fu realiz-
zato, generò qualcosa di derivato, il
film Tre volti, tre episodi di cui Soraya
è protagonista, girato uno proprio da
Michelangelo Antonioni, l’altro da
Mauro Bolognini, il terzo da Franco
Indovina. Insomma, la politica no, per-
ché la vera dimensione politica dell’Ita-
lia di Berlusconi è quella della festa
aziendale, la bellezza ed i tanti interro-
gativi che genera (davvero promessa di
felicità, come voleva Stendhal?) nem-
meno… Che cosa vuole Vespa? E quan-
to in basso pensa di poter scendere la
Rai?

Negli anni ‘50 era
il sogno delle ragazze
d’Italia, a lei si
interessò Antonioni,
fu un simbolo della
Dolce vita

«Porta a porta»
ha parlato della
principessa escludendo
la Storia. Perché
cercare la verità non
fa audience

la fiction
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Mohammed Reza Pahlavi salì al trono nel 1941 quando
il padre imperatore filo-nazista venne costretto ad
abdicare dai generali russi e inglesi che avevano occupato
l’Iran. Alla fine degli anni quaranta si sviluppò a Teheran
un forte movimento nazionalista che si proponeva di
ridurre i profitti delle compagnie petrolifere straniere. Lo
scià cercò di cavalcare il movimento guidato da Mossadek
e diede il suo assenso alla nazionalizzazione del petrolio,
ma, successivamente, sostenuto da Usa e Gran Bretagna,
cercò lo scontro. Le compagnie petrolifere iniziarono una
violenta campagna contro i nazionalisti, il presidente
Eisenhower incaricò la Cia di destabilizzare il paese. Reza
Pahlavi e Soraya fuggirono dapprima a Baghdad e poi a
Roma (18 agosto 1953) in attesa che i mercenari della
Cia e le milizie del generale Zahedi restauressero il potere
imperiale. La repressione fu durissima, Reza Pahlavi
ordinò uccisioni e vendette. Puntò sulla riforma agraria
(la «rivoluzione bianca») e l’acquisizione di armi sempre
più potenti. La rivoluzione islamica lo costrinse all’esilio.
Morì al Cairo il 27 luglio del 1980.

t.fon

La principessa e lo scià,
sbadigli d’amore

‘‘‘‘
Stefano Miliani

ADDIO A LOUISE PLATT
L’ ULTIMA «OMBRA ROSSA»
L'attrice americana Louise Platt,
che deve la sua fama a un
importante ruolo nel leggendario
film Ombre rosse (1939), è morta
all'età di 88 anni a Greenport,
vicino a New York. La scomparsa,
che risale a tre settimane fa, è stata
resa nota a funerali avvenuti per
volontà della defunta. Attrice dalla
breve carriera, Platt visse per
decenni della luce riflessa della sua
partecipazione al capolavoro di
John Ford che ha fissato i canoni
dell'intera cinematografia western.
Louise Platt era l'ultima
sopravvissuta dei passeggeri della
mitica diligenza del film.

Un primo piano
di Soraya
scattato
nel 1964

La Rai affoga Soraya nella melassa
Bruno Vespa trasforma la vicenda in un fotoromanzo. La nuova fiction è una favola rosa

  

  

 

 
 

La Persia e il petrolio

sabato 4 ottobre 2003 in scena 21



IL FILM: Calendar girls

Ragazze da calendario per beneficenza
fra matte risate e torte fatte in casa

GENOVA

AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Anything else

386 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,71)

Sala B Per sempre

250 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Elephant

350 posti 16,00-17,45-19,15-20,45-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Appuntamento a Belleville

150 posti 16,00-17,45-19,15-20,45-22,30 (E 6,20)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti La città incantata

15,30 (E 6,20)

Confidence

18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 American Pie - Il matrimonio

16,30-19,00-21,30-23,30 (E 7,00)

Sala 2 Anything else

15,50-18,00-20,10-22,20-00,20 (E 7,00)

Sala 3 Terminator 3: le macchine ribelli

15,45-18,05-20,25 (E 7,00)

Confidence

22,45-00,45 (E 7,00)

Sala 4 Terminator 3: le macchine ribelli

15,00-00,25 (E 7,00)

Prendimi e portami via

17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 5 L'apetta Giulia e la signora Vita

15,00-16,45-18,30 (E 7,00)

Uomini & donne, amori & bugie

20,30-22,40-00,35 (E 7,00)

Sala 6 American Pie - Il matrimonio

15,45-18,00-20,15-22,30-00,30 (E 7,00)

Sala 7 La maledizione della prima luna

14,50-17,30-20,10-22,50-01,25 (E 7,00)

Sala 8 Il genio della truffa

15,30-17,55-20,20-22,45-01,00 (E 7,00)

Sala 9 Levity

15,40-18,00-20,20-22,40-00,50 (E 7,00)

Sala 10 Calendar girls

15,40-20,20 (E 7,00)

Ballistic

18,00-22,40-00,50 (E 7,00)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

350 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Il club degli imperatori

120 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,20)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti L'apetta Giulia e la signora Vita

15,30-17,00 (E 6,71)

Piccoli affari sporchi

18,30-20,30-22,30 (E 6,71)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Levity

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Il genio della truffa

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,20)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Mio cognato

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Buongiorno, notte

16,00-18,00-20,30-22,30 (E 6,71)

Alle cinque della sera

16,00-18,00-20,30-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

143 posti Anything else

15,20-17,50-20,00-22,20-00,35 (E 7,00)

2 Terminator 3: le macchine ribelli

216 posti 14,00-16,15-18,30-20,45-23,00 (E 7,00)

3 Levity

143 posti 14,10-16,20-18,30-20,40-22,50-1,00 (E 7,00)

4 Elephant

143 posti 18,45-20,45-22,45-00,45 (E 7,00)

5 Terminator 3: le macchine ribelli

143 posti 17,30-20,00-22,15-00,30 (E 7,00)

6 Il genio della truffa

216 posti 15,00-17,30-20,30-23,00 (E 7,00)

7 Confidence

216 posti 14,00-16,10-18,15-20,20-22,30-00,40 (E 7,00)

8 American Pie - Il matrimonio

499 posti 14,00-16,10-18,20-20,30-22,40-00,50 (E 7,00)

9 La maledizione della prima luna

216 posti 14,00-17,00-20,00-22,50 (E 7,00)

10 Pimpi, piccolo grande eroe

216 posti 14,00-16,00 (E 7,00)

Calendar girls

18,00-20,10-22,30-00,45 (E 7,00)

11 American Pie - Il matrimonio

320 posti 14,50-17,00-20,20-23,00 (E 7,00)

12 Oggi sposi ... niente sesso

320 posti 14,30-16,30-18,30 (E 7,00)

13 La maledizione della prima luna

216 posti 16,00-19,10-22,10-1,00 (E 7,00)

14 Ballistic

143 posti 14,20-16,20-18,20-20,20-22,20-00,20 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 American Pie - Il matrimonio

560 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,20)

Sala 2 La maledizione della prima luna

530 posti 14,45-17,20-19,55-22,30 (E 6,20)

Sala 3 Calendar girls

300 posti 16,00 (E ) 18,10-20,20-22,30 (E 6,20)

D'ESSAI

AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

La maledizione della prima luna

15,00-17,30-21,00 (E 5,20)

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti The italian job

21,00 (E 4,20)

PROVINCIA DI GENOVA

BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Hulk

21,00 (E 5,20)

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Chiusura estiva

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Terminator 3: le macchine ribelli

15,30-17,30-20,15-22,15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti American Pie - Il matrimonio

16,00-17,35 (E 4,15) 19,15-20,50-22,30 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Anything else

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Hulk

20,15-22,30 (E 5,16)

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Terminator 3: le macchine ribelli

21,00 (E )

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Chiuso

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Terminator 3: le macchine ribelli

15,30-17,30-20,30-22,30 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti American Pie - Il matrimonio

16,15-18,10-20,20-22,20 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Anything else

275 posti 16,00 (E 4,60) 18,05-20,10-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Il genio della truffa

190 posti 15,45 (E 4,60) 17,55-20,05-22,30 (E 6,20)

Sala 3 Calendar girls

150 posti 16,30 (E 4,60) 20,00-22,20 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Una settimana da Dio

20,15-22,15 (E 4,13)

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti La maledizione della prima luna

21,00 (E )

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Chiuso Riapertura 18 ottobre

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Levity

16,20-18,20-20,20-22,20 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Levity

16,20-18,15-20,20-22,20 (E )

SESTRI PONENTE

IMPERIA
CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti American Pie - Il matrimonio

15,30-18,00-20,15-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Oggi sposi ... niente sesso

15,30-17,15-19,00-20,40-22,40 (E 6,50)

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Il club degli imperatori

16,00-18,10-20,20-22,40 (E 6,50)

LA SPEZIA
CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Anything else

20,15-22,30 (E 6,70)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti L'apetta Giulia e la signora Vita

17,00 (E 6,00)

Prendimi e portami via

20,00-22,15 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Il genio della truffa

20,00-22,15 (E 6,50)

ODEON

Via Firenze, 39 Tel. 0187/743212

696 posti Chiusura estiva

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Buongiorno, notte

20,15-22,15 (E 6,50)

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Calendar girls

16,15-18,15-20,15-22,15 (E )

Sala Smeraldo American Pie - Il matrimonio

16,15-18,15-20,15-22,15 (E )

Sala Zaffiro La maledizione della prima luna

16,00 (E )

Terminator 3: le macchine ribelli

20,00-22,15 (E )

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Terminator 3: le macchine ribelli

15,30-22,30 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Elephant

350 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Levity

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 3 La maledizione della prima luna

135 posti 14,30-17,05-19,45-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti American Pie - Il matrimonio

15,30-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti Il genio della truffa

15,30-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Per sempre

15,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Calendar girls

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 American Pie - Il matrimonio

444 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 La maledizione della prima luna

175 posti 16,00 (E 5,00) 19,00 (E 7,00)

Terminator 3: le macchine ribelli

22,30 (E 7,00)

Sala 3 Calendar girls

110 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso per lavori

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

La meglio gioventù - Atto secondo

21,00 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13/r Tel. 019/850542

Chiusura estiva

Skipton, quattro case immerse nel verde dello
Yorkshire, stupendo rilassante paesaggio inglese.
Dodici ragazze vivaci ma un po' attempate stanno
covando un'idea: un calendario di nudo. Non si
chiamano né Arcuri né Canalis, né tantomeno Ferilli.
Però si spogliano lo stesso, mese dopo mese, fra
torte fatte in casa e lavori a maglia, per beneficenza.
Anzianotte, qualche ex bella donna e qualcun'altra
che butta al ciccionazzo, tendenzialmente dotate del
sex appeal di un semaforo. Però determinate,
simpatiche, gioviali, allegre e divertenti. Più o meno
come il loro film. Calendar Girls è un'altra buona
prova del regista Nigel Cole. Piacevole, a parte la
meno interessante seconda parte "hollywoodiana".

teatri
TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Venerdì 10 ottobre ore 20.30 (Turno A) Il viaggio a Reims
dramma giocoso in un atto di L. Balocchi regia di D. Fo con
E. De La Merced, L. Serra, S. Alberghini

La maledizione della prima
luna - I pirati dei carabi

fantasy
Di Gore Verbinski con
Johnny Depp, Geoffrey
Rush, Orlando Bloom, Keira
Knightley, Jack Davenport,
Jonathan Pryce

Non si prende sul serio, questa
volta, neanche Jerry Bruckhei-
mer. Già, anche il produtto-
re-imperatore di kolossal senz'
anima, insieme al regista Ver-
binski, sembra saper scherzare
e mescolare azione e umori-
smo. I suoi Pirati dei Carabi
giocano a fare i pirati. A comin-
ciare dal protagonista Depp,
che quando cerca di sfilare la
spada dalla porta sembra fare
il verso a Homer Simpson. Ci
si diverte solo se si prende con
il giusto spirito.

Monsieur Ibrahim e i fiori
del Corano

drammatico
Di Francois Dupeyron con
Omar Sharif, Pierre
Boulanger, Isabelle Adjani,
Isabelle Renauld

Procediamo per citazioni. «Ara-
bo vuol dire bottega aperta dal-
le sette del mattino a mezzanot-
te, anche la domenica». «Ebreo
per me vuol dire qualcosa che
mi impedisce di essere altro».
Basterebbero forse queste due
frasi per dare il senso di quanto
esprime questo ottimo film che
racconta la bellezza di un in-
contro dal significato persona-
le ed universale al tempo stes-
so, fra un anziano mussulma-
no e un giovane ebreo. Dove la
religione, per una volta, espri-
me solo un senso di umanità.

Il miracolo
drammatico

Di Edoardo Winspeare con
Claudio D'Agostino, Carlo
Bruni, Anna Ferruzzo,
Stefania Casciaro

Dall'autore del bel "Sangue vi-
vo", arriva in sala un altro
buon film dal sapore molto ter-
reno, dalle sfumature esisten-
ziali ma mai "mistico", a dispet-
to del titolo. Winspeare abban-
dona il dialetto per un italiano
a mezza strada e lascia la cam-
pagna salentina per raccontare
Taranto, il suo mare, il suo gri-
giore, la sua gente. Il racconto
a misura di bambino apre il
mondo dei grandi, della bor-
ghesia in crisi, a riflessioni ge-
nuine. Una pellicola godibile
con qualche sincera emozio-
ne.

a cura di Edoardo Semmola

22 sabato 4 ottobre 2003Genova e Liguria cinema e teatri



TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 Calendar girls

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

200 La maledizione della prima luna

149 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

400 American Pie - Il matrimonio

384 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Piccoli affari sporchi

16,00-18,00-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala Solferino 2 Oggi sposi ... niente sesso

16,10-18,10-20,00-22,30 (E 7,00)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 American Pie - Il matrimonio

472 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,75)

Sala 2 Anything else

208 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,75)

Sala 3 Terminator 3: le macchine ribelli

150 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Anything else

450 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Calendar girls

250 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Terminator 3: le macchine ribelli

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,20)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

16,30-18,30 (E 6,50) 20,30-22,30 (E 6,50)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310

1 La maledizione della prima luna

16,00-19,10-22,20-01,00 (E 7,00)

2 Anything else

14,50-16,50-18,50-20,50-22,50-00,45 (E 7,00)

3 Terminator 3: le macchine ribelli

15,40-18,00-20,20-22,40-00,55 (E 7,00)

4 L'apetta Giulia e la signora Vita

15,30 (E 7,00)

Calendar girls

18,00-20,15-22,30-00,40 (E 7,00)

5 American Pie - Il matrimonio

14,50-16,50-18,50-20,50-22,50-00,45 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Uomini & donne, amori & bugie

15,20-17,10-19,00-20,50-22,40 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

295 posti 16,30-18,35 (E 6,50) 20,45-22,40 (E 6,50)

Sala Ombrerosse Amorfù

150 posti 15,45-17,30 (E 6,50) 19,15-21,00-22,45 (E 6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Per sempre

206 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

Grande Liberi

450 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

Rosso Elephant

207 posti 15,45-17,10-18,55-20,50-22,40 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237

244 posti La capa gira

0,15 (E 7,00)

Mio cognato

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 Good bye Lenin!

110 posti 20,00-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Teatro

360 posti

ETOILE

Via Bruno Buozzi, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353

700 posti Prendimi e portami via

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

16,30-18,35 (E 6,50) 20,45-22,40 (E 6,50)

Sala Harpo L'apetta Giulia e la signora Vita

16,30-18,15 (E 6,50)

Ballo a tre passi

20,35-22,30 (E 6,50)

Sala Chico Levity

16,20-18,25 (E 6,50) 20,30-22,30 (E 6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti La maledizione della prima luna

16,30-19,30-22,30 (E 7,00)

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Il ritorno di Cagliostro

17,00-19,00-21,00 (E 4,00)

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 American Pie - Il matrimonio

1770 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 2 La maledizione della prima luna

14,30-17,15-20,00-22,40 (E 7,00)

Sala 3 Il genio della truffa

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 4 Io non ho paura

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Terminator 3: le macchine ribelli

14,40-17,10-20,10-22,30 (E 7,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Levity

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Buongiorno, notte

480 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

due Alle cinque della sera

148 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

tre Always-Per sempre

150 posti 16,00 (E 5,20)

La battaglia delle Aquile

18,10 (E 5,20)

Arcipelago in fiamme

20,20 (E 5,20)

Dark Star

22,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 American Pie - Il matrimonio

262 posti 15,45-18,00-20,15-22,30-00,45 (E 7,00)

Sala 2 Terminator 3: le macchine ribelli

201 posti 15,10-17,35-20,00-22,25-00,50 (E 7,00)

Sala 3 Pimpi, piccolo grande eroe

124 posti 15,20-16,50 (E 7,00)

Confidence

18,20-20,30-22,40-00,55 (E 7,00)

Sala 4 Il genio della truffa

132 posti 17,10-19,40-22,10-00,40 (E 7,00)

Sala 5 Anything else

160 posti 15,15-17,40-20,00-22,20-00,40 (E 7,00)

Sala 6 La maledizione della prima luna

160 posti 16,25-19,20-22,15 (E 7,00)

Sala 7 Levity

132 posti 15,40-18,05-20,25-22,45 (E 7,00)

Sala 8 Calendar girls

124 posti 15,20-17,45-20,10-22,35 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Appuntamento a Belleville

308 posti 16,00-17,40-19,20-21,00-22,40 (E 6,50)

Sala 2 Elephant

179 posti 15,45-17,25-19,05-20,45-22,30 (E 6,50)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Per sempre

489 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Anything else

250 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 Pimpi, piccolo grande eroe

15,00-16,50 (E 7,30)

2 La maledizione della prima luna

16,20-18,35-19,50-21,30-23,00-00,20 (E 7,30)

3 Anything else

15,40-18,00-20,25-22,35-00,40 (E 7,30)

4 L'apetta Giulia e la signora Vita

14,50-16,35 (E 7,30)

Buongiorno, notte

18,30-20,35-22,40-00,45 (E 7,30)

5 Il genio della truffa

15,00-17,30-20,00-22,30-00,50 (E 7,30)

6 Confidence

15,30-17,50-20,20-22,35-00,45 (E 7,30)

7 American Pie - Il matrimonio

15,40-18,00-20,20-22,40-00,50 (E 7,30)

8 Terminator 3: le macchine ribelli

15,00-17,30-20,00-22,30-00,50 (E 7,30)

9 Ballistic

15,20-17,45-20,10 (E 7,30)

Cattive inclinazioni

22,30-00,30 (E 7,30)

10 Calendar girls

15,00-17,30-20,00-22,30-00,50 (E 7,30)

11 Levity

15,00-17,30-20,00-22,25-00,40 (E 7,30)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 American Pie - Il matrimonio

360 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 2 La maledizione della prima luna

360 posti 14,40-17,10-19,40-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Il genio della truffa

612 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 4 Confidence

90 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput Calendar girls

150 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Anything else

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

TEATRO NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

- Sala Valentino 1 Il club degli imperatori

270 posti 20,00-22,30 (E 6,50)

- Sala Valentino 2 Confidence

300 posti 20,20-22,35 (E 6,50)

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Io non ho paura

20,30-22,30 (E 4,70)

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

La finestra di fronte

17,30-20,00 (E 4,15)

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

La città incantata

17,30 (E 4,10)

Ricordati di me

21,00 (E 4,10)

LANTERI

C.so G. Cesare, 80 Tel. 011/284134

Chiusura estiva

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti La finestra di fronte

15,00-17,00-19,00-21,00 (E 4,50)

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

La città incantata

15,00-17,00 (E 3,50)

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti La maledizione della prima luna

19,45-22,15 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti La maledizione della prima luna

17,00-21,15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

La maledizione della prima luna

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Il genio della truffa

14,50-17,15-19,50-22,15-00,45 (E )

Sala 2 American Pie - Il matrimonio

15,00-17,10-19,30-21,40-23,50 (E )

Sala 3 La maledizione della prima luna

15,20-18,20-21,20-00,20 (E )

Sala 4 La maledizione della prima luna

13,15-16,10-19,10-22,10-1,05 (E )

Sala 5 L'apetta Giulia e la signora Vita

13,20-15,05-17,00 (E )

Terminator 3: le macchine ribelli

19,00-21,30-00,00 (E )

Sala 6 American Pie - Il matrimonio

13,40-15,50-18,00-20,10-22,30-00,50 (E )

Sala 7 Terminator 3: le macchine ribelli

12,50-15,10-17,25-19,45-22,00-00,30 (E )

Sala 8 Ballistic

13,05-15,15-20,00 (E )

Confidence

17,30-22,20-00,35 (E )

Sala 9 Pimpi, piccolo grande eroe

13,00-14,55-16,40-18,30 (E )

Hulk

20,20-22,40-1,00 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

La maledizione della prima luna

20,00-22,30 (E )

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti The ring

21,00 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Terminator 3: le macchine ribelli

21,00 (E )

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti La maledizione della prima luna

20,00-22,30 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti La maledizione della prima luna

17,30-21,15 (E )

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Anything else

20,20-22,20 (E )

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti L'apetta Giulia e la signora Vita

16,00-17,30 (E )

Terminator 3: le macchine ribelli

20,20-22,30 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

20,00-22,15 (E )

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Il libro della giungla 2

15,00-17,00 (E )

American Pie - Il matrimonio

20,00-22,05 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti American Pie - Il matrimonio

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Prendimi e portami via

20,30-22,30 (E )

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 American Pie - Il matrimonio

Sala 2 Il genio della truffa

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

La maledizione della prima luna

20,15 (E )

Terminator 3: le macchine ribelli

22,30 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Appuntamento a Belleville

20,30-22,30 (E )

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti Anything else

21,30 (E )

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti La maledizione della prima luna

21,00 (E )

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

Elephant

20,30-22,15 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Terminator 3: le macchine ribelli

20,00-22,20 (E )

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Levity

20,20-22,30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti L'apetta Giulia e la signora Vita

15,30-17,10 (E )

Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

18,40-20,35-22,30 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

La maledizione della prima luna

21,15 (E )

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Matrix Reloaded

20,00-22,30 (E )

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 American Pie - Il matrimonio

580 posti 16,30-18,40-21,00-23,00 (E )

2 La maledizione della prima luna

20,15 (E )

Terminator 3: le macchine ribelli

22,30 (E )

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Per sempre

20,30-22,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Terminator 3: le macchine ribelli

200 posti 20,10-22,30 (E )

sala 500 American Pie - Il matrimonio

500 posti 20,20-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Buongiorno, notte

20,15-22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 American Pie - Il matrimonio

15,00-18,00-20,20-22,40 (E )

Sala 2 La maledizione della prima luna

16,40-19,35-22,30 (E )

Sala 3 L'apetta Giulia e la signora Vita

15,30-17,50 (E )

Buongiorno, notte

20,00-22,20 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti La maledizione della prima luna

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Terminator 3: le macchine ribelli

20,10-22,20 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno American Pie - Il matrimonio

420 posti 20,30-22,30 (E )

Due La maledizione della prima luna

580 posti 21,30 (E )

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Hulk

21,15 (E )

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Una settimana da Dio

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Terminator 3: le macchine ribelli

21,00 (E )

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Aperta Campagna Abbonamenti stagione operette
2003-2004 V Festivalfa dell'Operetta tra i titoli: Al Cavallino
Bianco, Fra Diavolo, La Belle Helene, Giove in doppio petto, Cin
Ci Là, Una notte a Venezia, La Granduchessa e i camerieri.
Infoline 011/8193529.

ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Lunedì 06 ottobre ore 21.15 Presentazione della stagione
2003-2004 con gli attori del teatro dell'Angolo

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Serata musicale con DJ Moreno

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Vendita abbonamenti a 7 spettacoli e fino al 6/10 I Grandi
maestri del teatro, Teatro e musica, Il classico e prevendita
biglietti Peccato che fosse puttana e Sintonie. Orario 14-19,
domenica riposo

COLOSSEO
Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195
Campagna Abbonamenti stagione teatrale 2003-2004 (Abb.
Mito a 7 spettacoli a turno fisso; Abb. Arcobaleno a 7 spettacoli
a scelta; Abb. Arco+Mito a 12 spettacoli a scelta) per informa-
zioni tel. 011/6698034
Oggi ore 21.00 Gigi Finizio in concerto

ERBA
Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447
Oggi ore 21.00 Processo per magia V Festival di Cultura
Classica
Stagione 2003-2004 il Fiore all'Occhiello e la Grande Prosa,
rinnovi e nuovi abbonamenti. Vendita biglietti per Eventi d'au-
tunno e Festival Cultura Classica.

GARIBALDI
Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831
Mercoledì 08 ottobre ore 18.00 ingresso libero Presentazione
della Stagione 2003-2004

GIANDUJA
Via S. Teresa, 5 - Tel. 011.530238
Domani ore 17.30 Rinaldo travestito da Gran Visir con i Pupi
Siciliani presentato da Compagnia Marionette Lupi

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Stagione 2003-2004 Il Fiore all'occhiello - Grande Prosa.
Rinnovi e nuovi abbonamenti, la biglietteria è aperta tutti i
giorni dalle 9 alle 20.

IL MUTAMENTO - ZONA CASTALIA
Via Principe Amedeo, 8/a - Tel. 011.484944
Espace - Via Mantova, 38 Torino: Magnolia con il Teatro Dada
von Bzdulow (Polonia)

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Kathakali Center di Kerala (India) Teatro Kathakali - Fram-
menti da Mahabharata e Ramayana dalle ore 18.00 è possibile
assistere al rito dalla vestizione e del trucco dei danzatori
indiani, ore 21.00 spettacolo

L'ESPACE
Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Oggi ore 18.00 Concerto Torino Vocalensemble seguirà mo-
mento conviviale e inaugurazione della rassegna Marginalia VI
edizione

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Martedì 07 ottobre in scena Simon Boccanegra di G. Verdi
regia di G. Vick dir. R. Abbado con l'Orchestra e il coro del
Teatro Regio

SANTIBRIGANTI TEATRO

Via Artisti, 10 - Tel. 011.643038
Rassegna Teatro Fuori Luogo dal 17 ottobre al 18 dicembre
2003: voci erranti, spazi narranti ed altro.

STALKER TEATRO
Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833
Ex fabbrica Boglietti di Biella: Festival Differenti Sensazioni
(XVI edizione 2003) ore 17.00 Swinging Marionettes; ore
21.00 Visioni di A. Fantechi; Pezzotondo di A. Marasso; Life,
enjoy, end, creckers di S. Cirstofanello; Atto primo di G. Bacca-
cini

TANGRAM TEATRO
Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698
Il teatro della Differenza Stagione Teatrale di prosa con rifer-
menti a problematiche sociali. Ottobre 2003-Giugno 2004

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Stagione 2003-2004 vendita nuovi abbonamenti: Il Fiore all'Oc-
chiello - Grande prosa

TEATRO D'UOMO-COMP. A. BOLENS
Via Bligny, 10 - Tel. 011.5211570
Chiesa di S. Chiara: lunedì 06 ottobre ore 20.45 Lettere ai
Romani di P. Ferrero regia di O. Corbetta

Musica  
CONSERVATORIO GIUSEPPE VERDI
Piazza Bodoni - Tel. 011.888470
Lunedì 06 ottobre ore 21.00 Novecento: i sentieri ritrovati e i
nuovi percorsi - Tempi Moderni musiche di Stravinskij, Rota,
Gacchi, Wolf, Nieder, Lefanu con la Fiarì Ensemble

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
X Stagione di Teatro Piemontese: Tutdarije nuovi abbona-
menti (dal 29/9 al 4/10)
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da evitare

La7 14,30
L'ORGANIZZAZIONE RINGRAZIA
FIRMATO: IL SANTO
Regia di Robert W. Baker - con Ro-
ger Moore, Sylvia Syms. Gb 1970.
105 minuti. Spionaggio.

Il protagonista è Simon
Templar, il dongiovanni
reso celebre dalla tv. Il fa-
moso avventuriero è alle
prese con una una serie di
furti ispirati ai gialli scrit-
ti da una donna. Ultima
volta di Moore nei panni
di Templar prima di dedi-
carsi alla serie tv "Attenti
a quei due".

Raiuno 1,40
DONNE SULL'ORLO DI UNA CRISI DI
NERVI
Regia di Pedro Almodòvar - con Car-
men Maura, Antonio Banderas. Spa-
gna 1988. 90 minuti. Commedia.

Pepa, doppiatrice in car-
riera, viene sedotta ed ab-
bandonata dal collega
Ivan. La donna, rimasta
incinta, mentre tenta di
riconquistare l'amante
perduto, riceve la visita di
alcuni bizzarri personag-
gi, tra cui la nuova fiam-
ma di Ivan. Commedia a
finale scoppiettante.

Raitre 0,55
1997 FUGA DA NEW YORK
Regia di John Carpenter - con Kurt
Russell, Lee Van Cleef, Ernest Bor-
gnine. Usa 1981. 91 minuti. Fanta-
scienza.

New York è diventata
una giungla infernale, in-
governabile e preda di
bande scatenate. Un im-
menso lager dal quale nes-
suno può fuggire, ma un
giorno l'aereo presidenzia-
le viene dirottato sulla cit-
tà e il presidente preso in
ostaggio. Lucido, profeti-
co Carpenter.

Rete4 1,50
PIANO…PIANO, DOLCE CARLOTTA
Regia di Robert Aldrich - con Bette
Davis, Olivia De Havilland, Joseph
Cotten. Usa 1965. 133 minuti. Thril-
ler.

Charlotte è un'anziana si-
gnora perseguitata dagli
incubi: è convinta di aver
massacrato a colpi di ac-
cetta, quarant'anni pri-
ma, il suo amante. Due
ospiti insediatisi nella sua
vecchia casa tenteranno
di farla impazzire. Aldri-
ch dirige con maestria un
capolavoro del gotico.
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da non perdere

Poco nuvoloso su Piemonte e Liguria. Molto nuvoloso
sulle zone alpine, sul resto del nord, sulla Sardegna e
sulle regioni del centro con precipitazioni sparse. Da
parzialmente nuvoloso a nuvoloso al sud con locali
precipitazioni, in peggioramento.

Nord: parzialmente nuvoloso sull'area alpina con locali preci-
pitazioni. Poco nuvoloso sulle altre. Centro e Sardegna: poco
nuvoloso con addensamenti sui rilievi. Tendenza ad aumen-
to della nuvolosità stratiforme su Sardegna e regioni tirreni-
che;- Sud e Sicilia: poco nuvoloso con addensamenti sull'iso-
la e sulle zone interne delle altre regioni tirreniche.

Un flusso di aria calda ed umida legato ad una perturbazione atlantica
interessa in particolare le regioni alpine e prealpine centro occidentali.

BOLZANO 12 18 VERONA 14 22 AOSTA 13 21

TRIESTE 14 21 VENEZIA 12 20 MILANO 16 19

TORINO 14 16 CUNEO 11 21 MONDOVÌ 14 14

GENOVA 18 21 BOLOGNA 14 22 IMPERIA 19 23

FIRENZE 15 26 PISA 15 24 ANCONA 14 24

PERUGIA 13 23 PESCARA 13 25 L’AQUILA 8 21

ROMA 15 25 CAMPOBASSO 13 24 BARI 14 23

NAPOLI 15 27 POTENZA 13 27 S. M. DI LEUCA 18 24

R. CALABRIA 20 28 PALERMO 20 29 MESSINA 21 26

CATANIA 17 27 CAGLIARI 22 27 ALGHERO 19 33

HELSINKI 9 13 OSLO 3 14 STOCCOLMA 8 12

COPENAGHEN 10 15 MOSCA 10 18 BERLINO 11 18

VARSAVIA 8 14 LONDRA 11 19 BRUXELLES 13 13

BONN 12 15 FRANCOFORTE 12 15 PARIGI 13 19

VIENNA 9 19 MONACO 13 16 ZURIGO 9 12

GINEVRA 12 16 BELGRADO 14 24 PRAGA 10 17

BARCELLONA 18 27 ISTANBUL 14 23 MADRID 13 22

LISBONA 16 21 ATENE 19 27 AMSTERDAM 11 16

ALGERI 21 31 MALTA 22 27 BUCAREST 8 23
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Segue dalla prima

C
he poi non sono altro che i pro-
nipoti di quei romani che il suo
figlio, Asterix, concepito assie-

me a René Goscinny, affronta in una
guerra senza tregua da oltre un quaran-
tennio. Sconfitti, malmenati ma, so-
prattutto ridicolizzati da quel piccolo
gallo che proprio non ci sta a farsi con-
quistare, lui e il suo villaggio, dai legio-
nari di Cesare. Diplomatico, ma since-
ro Monsieur Uderzo: «I romani sono
spiritosi e hanno il senso dell’ironia -
dice - e sicuramente i francesi, di fron-
te a un fumetto che li avesse ridicolizza-
ti come Asterix ha fatto con i romani,
se la sarebbero presa molto di più. Gli
italiani sanno stare agli scherzi meglio
di altri. Quando nell’albo Asterix in Ibe-
ria abbiamo preso in giro gli Spagnoli -
aggiunge - abbiamo ricevuto centinaia
di proteste e anche qualche minaccia».

Non può fare a meno di usare il
«noi», Albert Uderzo, anche se il sodali-
zio con René Goscinny si è interrotto
tragicamente il 5 novembre del 1977,
giorno della morte dell’autore dei testi
e delle sceneggiature di Asterix. Del re-
sto non si cancellano facilmente 26 an-
ni passati a lavorare insieme, fianco a
fianco, mai un momento di rottura.
«Con René è stata un’avventura nell’av-
ventura - racconta Uderzo - . Quando
l’ho conosciuto era lui a disegnare e io
scrivevo le storie; poi ci siamo accorti
che io ero più bravo nel disegno e lui
nella scrittura e i ruoli si sono invertiti.
Avevamo le stesse idee e la stessa fidu-
cia nel nostro me-
stiere che allora,
però, non veniva
considerato. Ri-
cordo che quan-
do incontravo del-
le persone nuove
e mostravo i miei
disegni, dicevano:
“Belli questi dise-
gni! Ma lei che la-
voro fa?”».

Eh sì, duro me-
stiere quello del-
l’autore di fumet-
ti, persino in un
paese come la
Francia che ha
eletto a glorie na-
zionali due eroi
dei fumetti come
Tintin (che però
era nato in Bel-
gio) e, appunto,
Asterix.
Che fa la sua com-
parsa sul settima-
nale per ragazzi
Pilote il 29 otto-
bre del 1959. De
Gaulle era stato eletto presidente della
Repubblica francese da meno di un an-
no e la Francia aveva bisogno di propri
eroi in cui riconoscersi. «Fu il direttore
di Pilote - racconta Uderzo - che insi-
stette perché inventassimo un perso-
naggio francese che piacesse ai ragazzi-
ni francesi e contrastasse l’invasione
dei fumetti americani. Io e Goscinny
avevamo già pensato a delle storie con
protagonisti dei Galli e così fu abba-
stanza facile far nascere Asterix. Certo
nessuno dei due pensava che sarebbe
diventato un tale successo».

Successo: la parola è inadeguata per
un fenomeno editoriale che conta oltre
300 milioni di copie vendute in tutto il
mondo, 31 albi della serie regolare più

vari speciali tradotti in centinaia di lin-
gue, latino compreso (in Italia li pub-
blica Mondadori e l’ultimo, una raccol-
ta di brevi storie di cui alcune inedite, è

appena uscito con il titolo Asterix tra
banchi e...banchetti), sette lungometrag-
gi animati (l’ottavo uscirà nel 2006),
due film con attori del calibro di Chri-
stian Clavier nei panni di Asterix, Ge-
rard Depardieu in quelli di Obelix, Ro-
berto Benigni alias Cesare-Detritus e
Monica Bellucci-Cleopatra (ma al ter-
zo film, Uderzo ha detto di no), un’infi-
nità di gadget e di merchandising e un
parco a tema sul modello Disneyland.

Un successo difficile da gestire, so-
prattutto dopo la morte di Goscinny,
alcune cause per i diritti con il vecchio
editore Dargaud, annunci di abbando-
ni e poi la nascita della nuova editrice
Albert René/Goscinny-Uderzo che
pubblica i nuovi albi. Ottima gestione,

però, che ha fatto di Albert Uderzo
uno degli uomini più ricchi di Francia
e d’Europa, collezionista di fiammanti
automobili Ferrari. «Perché non ho di-
segnato altri personaggi dopo Asterix?
Perché bisognava guadagnare gli sghei -
risponde in italiano Uderzo - lavorava-
mo dalle 5 del mattino a mezzanotte
per produrre cinque tavole alla settima-
na. Eravamo io e Goscinny, da soli;
non avevamo aiutanti né giovani di
studio a cui affidare le tavole. Mica
come Hergé che aveva un suo studio
con decine di collaboratori. No in Fran-
cia non ci sono “scuole”, in Belgio sì;
in Francia siamo troppo indipenden-
ti».

No, non si smentisce Monsieur

Uderzo e come Asterix gliela canta: ai
romani, agli spagnoli, ai britanni, ai
normanni, ai vichinghi e persino ai cu-
gini belgi: «Sapete che lo slogan di Tin-

tin - spiega - è “un fumetto per i bambi-
ni dai 7 ai 77 anni”. Ebbene Asterix ha
fatto di più e il suo motto è “dagli 8
agli 88 anni”». Se non è grandeur que-
sta, perlomeno ci assomiglia. O piutto-
sto Asterix, Obelix e soci incarnano
uno spirito di identità nazional-regio-
nale contro la prepotenza imperial-cen-
trale. Gli chiediamo se sa che qui in
Italia c’è una tribù padana capitanata
da un certo Bossix che ce l’ha con Ro-
ma, ma Uderzo glissa (ancora diploma-
zia?) e chiosa: «Lo spirito di Asterix è
comune a tutti i popoli. In fondo tutti
noi - dice Uderzo - portiamo sulle spal-
le qualcosa di pesante sia essa l’oppres-
sione di un’amministrazione, di un
esercito, di un datore di lavoro. E allo-
ra uno, anche se è piccolo, quel peso
cerca di scrollarselo di dosso».

Il piccolo gallo ha una partita perso-
nale con Cesare e le sue legioni che
sbaraglia a suon di cazzotti e ceffoni.
Magari una mano (anzi due e tutti e
due i piedi) gliela dà la pozione magica
preparata dal druido Panoramix, che
lo rende più forte di Ercole. Senza par-
lare del fido Obelix che nella pozione
c’è caduto da piccolo e di Ercole ne
vale almeno dieci. Però una mano glie-
la dà anche l’esercito romano che, no-
nostante tattiche e strategie militari, si
fa gabbare da quei piccoli galli, sicura-
mente più furbi.

E poi, a dirla tutta, Cesare se l’è
voluta, visto che il suo de bello gallico
costato migliaia di morti, più che per

reali motivi strate-
gici, gli è servito
per farsi nomina-
re senatore e scala-
re il potere. «C’è
un libro di Max
Gallo - dice Uder-
zo - che spiega be-
ne le ragioni pro-
pagandistiche di
quella guerra».
Nulla di nuovo
sotto il sole, ver-
rebbe da aggiunge-
re.

E così, anche
se la storia vera è
andata diversa-
mente dai fumetti
e alla fine i roma-
ni hanno vinto,
Uderzo con il suo
Asterix (però lui
confessa di preferi-
re Obelix) qual-
che rivincita se l’è
presa. Oggi i suoi
disegni sono ven-
duti a peso d’oro
ed alcuni di que-
sti, messi all’asta,
hanno fruttato di-

verse decine di migliaia di euro. Il rica-
vato andrà in beneficenza all’Unchr,
l’organismo dell’Onu che si occupa dei
rifugiati, e i fondi raccolti saranno uti-
lizzati per pagare la scuola ai bambini
della Guinea.

Albert Uderzo vive in una bella casa
nei sobborghi di Parigi a Neully sur
Seine, ha una figlia e un genero che lo
segue passo passo. Gli piace passeggia-
re sui Lungo Senna, ma «qui a Roma -
commenta - i vostri Lungo Tevere so-
no meno belli. Però la città è stupenda
e poi ci sono tutte quelle belle rovine
romane...». Rovine, appunto. Questa
mi sa che è una cattiveria che gli ha
suggerito Asterix!

Renato Pallavicini

D ei recenti provvedimenti legislativi emanati dall’attuale Go-
verno vorrei segnalare il d.lgs. n. 226/03, per effetto del

quale la storica Commissione nazionale per la parità e le pari oppor-
tunità tra uomo e donna ha concluso la sua attività, con una cerimo-
nia di congedo al Campidoglio, lo scorso 16 settembre. Al suo posto
prenderà vita un organo denominato Commissione per le pari
opportunità tra uomo e donna, in una nuova composizione e con
nuovi compiti. La legge delegata, infatti, da un lato, esclude la
partecipazione a questa Commissione delle componenti femminili
dei partiti politici, da un altro lato, attribuisce ad essa un maggiore
numero di membri prescelti «nell’ambito delle associazioni e dei
movimenti delle donne maggiormente rappresentativi sul piano
nazionale» (v. art. 2). Peraltro, anche il numero complessivo dei
membri che la costituiscono cambia, riducendosi da 29 a 25. Depo-
tenziata nei numeri e nella varietà dei membri che la compongono,

la nuova Commissione risulterebbe, in realtà, un mero gruppo di
lavoro al servizio del Ministro Prestigiacomo senza autonomia politi-
ca - tutto dipenderebbe, infatti, da lei che ritiene di rappresentare
tutto il Parlamento - e senza autonomia finanziaria. Queste alcune
delle critiche mosse all’intervento di riforma, cui vorrei aggiungere
le considerazioni che si leggono in un comunicato della Cgil, diffuso
alle sedi dell’organizzazione sindacale: «ci riempie di amarezza con-
statare l’inutilità di un Ministero, voluto dalle donne, che non porta
avanti nessuna politica per le pari opportunità, ma semmai fa solo
danni». Che il Governo, con questo provvedimento, non voglia
seriamente investire sul fronte delle politiche di pari opportunità mi
pare scontato. Il danno maggiore credo però consista nell’insistente
affermazione della necessità di principio di organismi e, per loro
tramite, di politiche di pari opportunità, la cui ragione d’essere nella
realtà è sempre più labile e sfuggente. Ciò almeno per due motivi:

perché a questi organismi è costitutiva l’idea che le donne, al loro
interno, siano un gruppo indifferenziato e, quindi, rappresentabile
(idea che nel d.lgs. 226/03 trova un chiaro avallo, v. sopra art. 2); è,
invece, rilevante ricordare che proprio dalla riflessione femminile è
venuta una critica radicale al concetto di rappresentanza. In secon-
do luogo e soprattutto, perché essi considerano come inevitabile ed
eterno il fenomeno dell’esclusione femminile. Questo, per esempio,
non è sicuramente vero nel mondo del lavoro come da tempo
segnalano i dati sull’occupazione. Peccato allora che della sostanzia-
le inutilità di tali organismi si sia accorto questo Governo spinto
solo da un atteggiamento ad esso generalmente proprio: operare
distruggendo (c’è chi parla, ad esempio, di una «destra eversiva» al
potere). Meglio sarebbe stato che se ne fossero rese conto quelle
donne (perché non si tratta di tutte le donne, come, invece, lascereb-
be intendere il comunicato Cgil) che tali organismi hanno voluto, le
quali, purtroppo, per fedeltà all’idea della discriminazione, o forse
più semplicemente per una spontanea tendenza all’auto-moderazio-
ne, non riescono a persuadersi dell’avvenuto - e ovunque acclamato
- protagonismo femminile nelle nostre società.

motus

E se la morte
non fosse altro che rumore?

L’INDICIBILE PROTAGONISMO FEMMINILE
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Albert Uderzo
il creatore assieme
a René Goscinny

di Asterix è a Roma
Ci arriva dopo che
i suoi personaggi
a fumetti hanno

umiliato le armate
di Cesare in Gallia

E stamane conquisterà
il Campidoglio

I suoi albi hanno venduto
300 milioni di copie
in tutto il mondo
Ha cominciato dalla
gavetta e i suoi disegni
valgono oro

I romani? Sono simpatici
e hanno senso dell’ironia
I francesi no e di fronte
a un fumetto che li prende
in giro si sarebbero
offesi

Programma fittissimo per Albert Uderzo, ospite di «Romics» il
festival internazionale del fumetto che si svolge alla Fiera di
Roma (si è aperto giovedì e si conclude domani). Stamattina
alle 9.30, in Campidoglio, incontrerà il sindaco di Roma Walter
Veltroni. Poi andrà alle 11.30 alla Fiera di Roma dove vedrà gli
alunni delle scuole romane, assieme all’assessore alle Politiche
educative e scolastiche, Maria Coscia: l’incontro sarà
«moderato» da Greg e Lillo. Replica domani mattina con un
nuovo appuntamento con il pubblico (sempre alle 11.30 e
sempre alla Fiera di Roma), per ricevere subito dopo (alle or 13)
il «Romics d’Oro», riconoscimento assegnatogli dal festival.
Uderzo condividerà il trofeo con gli altri tre premiati: Leonardo
Ortolani, il creatore di Rat-Man; Robin Wood sceneggiatore di
fumetti di successo come Dago; e Giovanni Ticci, uno dei più
bravi disegnatori di Tex.
«Romics», giunto alla sua terza edizione, sotto la direzione
artistica di Luca Raffaelli è organizzato dalla Fiera di Roma da «I
castelli Animati», l’omonimo festival dedicato al cinema di
animazione che si svolge a Genzano di Roma (prossima edizione
dal 26 al 30 novembre), e dal Consorzio Imprese dei Castelli
Romani. Sono quattro giorni di kermesse dedicata al mondo dei
fumetti con mostre, incontri, dibattiti e stand dei principali
editori del settore.

re. p.

Tiziana Vettor

‘‘ ‘‘

oggi e domani a «Romics»

Albert Uderzo
durante
la conferenza
stampa di ieri
Sopra il villaggio
di Asterix
al gran completo
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A ncora sulle storie senza la S maiu-
scola, un libro che raccoglie le testi-

monianze autobiografiche di 12 donne
partigiane piemontesi. Racconti a viva vo-
ce - che le autrici hanno raccolto in inter-
viste registrate e poi trascritto - di scelte
di lotta che scelsero come valori di base il
senso di giustizia, il rifiuto del calcolo, il
rispetto dei sentimenti. In prima linea,
rischiando la vita, senza però imbracciare
le armi (simbolo di prepotere maschile)
queste donne partigiane presero parte a
pieno titolo alla Resistenza civile e si di-
stinsero dagli uomini per i modi e la qua-
lità della loro partecipazione.

D alle lotte operaie e contadine del pri-
mo dopoguerra fino ai primi anni

Sessanta, passando attraverso l’opposizione
clandestina al fascismo, la guerra di Libera-
zione, lo scontro politico e sociale del secon-
do dopoguerra... sono quarant’anni di sto-
ria del Pci nel Lazio meridionale raccontati
da chi li ha vissuti spesso in prima persona.
Ermisio Mazzocchi - che è stato funzionario
della Federazione del Pci di Frosinone - rico-
struisce, infatti, le vicende dei comunisti dei
circondari di Frosinone e di Sora-Cassino,
prima, e della provincia di Frosinone poi,
storie di uomini e donne documentate da
studi, ricerche, testimonianze e fotografie.

C ome si vive un grande partito co-
me è stato il Pci da una città di

provincia? Ce lo racconta questo libro,
che ripercorre alcuni anni del Partito
comunista italiano attraverso le esperien-
ze e le testimnianze dei militanti di Savo-
na. Una microstoria composta di tante
piccole storie, quelle dei militanti, delle
sezioni, della base, della società che costi-
tuiva la sostanza e la linfa dell’apparato
centrale, dei «professionisti della politi-
ca». Il che vuol dire che, insieme alle
ricerche sul campo, alle discussioni e alle
analisi politiche, in primo piano trovia-
mo le emozioni del «militante».

VOCI DI PARTIGIANE
ansa

COMUNISTI: DAL BASSO LAZIO... ...A SAVONA
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Salvo Fallica

L’
ultima fatica letteraria di An-
drea Camilleri, è La presa di Ma-
callè, un romanzo storico am-

bientato nel periodo fascista. Una narra-
zione incentrata sull’indagine della di-
mensione della violenza, vista attraverso
l’ottica di un bambino. Un
bambino che diventa un as-
sassino, o meglio, che viene
trasformato in assassino.

Un libro «diverso»: asso-
lutamente sui generis nella
produzione di Andrea Ca-
milleri. Non c’è il commissa-
rio Salvo Montalbano, né
l’atmosfera tipica dei brillanti romanzi
storici di Camilleri, che si riallacciano
alla grande tradizione realistico-verghia-
na della letteratura siciliana, dunque ita-
liana ed europea, rielaborata in chiave
ironica.

È una storia diversa, che ha stupito,
turbato, lo stesso Camilleri. Una idea che
gli è venuta fuori, ed è diventata una
storia.

Il romanzo è ambientato nella Sicilia
del 1935, durante la guerra in Abissinia.
Racconta l’infanzia violata di un bimbo,
che nel contesto storico fascista, viene
trasformato in un assassino. Allora il «pa-
pà» di Montalbano aveva solo dieci anni.
E così Camilleri per la prima volta in un
romanzo storico attinge a ricordi della
sua vita, e non a documenti storici come

in libri raffinati quali La sta-
gione della caccia, Un filo di
fumo, Il re di Girgenti e il
Birraio di Preston.

Questo non vuol dire
che si tratti di un testo auto-
biografico, tutt’altro! L’uni-
co fatto vero, è che a quei
tempi, come tutti, anche

Camilleri era un giovane balilla. E lo era,
ovviamente per costrizione e non per li-
bera scelta. In quel contesto storico, do-
ve vigeva a tutti i livelli la propaganda
fascista, il piccolo Camilleri scrisse una
lettera al Duce, chiedendo di partire vo-
lontario per la guerra in Abissinia.

Camilleri, scrittore maturo, che ha
successo in tutto il mondo, tradotto in
ventidue lingue, una delle icone intellet-

tuali della sinistra italiana, scrittore «im-
pegnato» al punto da suscitare le ire dei
seguaci di Berlusconi, ha indagato in sé
stesso, per scoprire il perché di quella
lettera. O più correttamente, per capire
quale meccanismo fosse scattato in quel
bambino che viveva a Porto Empedocle,
nell’agrigentino. Il romanzo diventa, di
conseguenza, una analisi del periodo fa-
scista, delle subdole mistificazioni della
propaganda, che operava a tutti i livelli,
dalla scuola ai media, dalle parate milita-
ri ai comizi. Un libro di notevole interes-
se, che anche sotto questo aspetto farà
discutere.

Ma qual è invece la trama del roman-
zo, come si sviluppa? È la storia di un
bambino che viene violentato psicologi-
camente, fisicamente, sessualmente. Una
storia dura, dai toni aspri, violenti. Scrit-
ta in uno stile che colpirà i lettori «classi-
ci» di Camilleri, li turberà, quasi come
un colpo allo stomaco. Così come lasce-
rà di stucco, i critici che spesso e a spro-
posito hanno parlato di atteggiamento
consolatorio nella scrittura dell’invento-
re di Montalbano. Questo non vuol dire
che Camilleri abbia mutato pelle. Più

semplicemente, vuol dire che nella sua
narrativa vi è una pluralità di stili, una
ecletticità fuori dal comune. Non a caso
lo scrittore di Porto Empedocle sta già
lavorando al prossimo romanzo sul com-
missario più amato d'Italia.

La scrittura de La presa di Macallè
presenta caratteristiche peculiari. Non è
raffinata ed ironica come ne La stagione
della caccia, non è esplosiva e spumeg-
giante come ne Il birraio di Preston, non
è intrisa di digressioni storiche e filosofi-
che come nel capolavoro Il re di Girgenti.

Nel raccontare la storia di un bimbo
che ha subito un lavaggio di cervello dal-
la propaganda fascista, che è stato convin-
to che è giusto uccidere il nemico - elimi-
nare i comunisti - l’autore ha utilizzato
l’ottica del protagonista del romanzo.
Che ovviamente essendo un bimbo di sei
anni, non fa riflessioni metafisiche o psi-
cologiche tipiche di un adulto, ma coglie
le cose in maniera diretta, ingenua. Ha
insomma un impatto con la realtà che
non è mediato, ma puramente istintivo.
Mancano le sfumature, il linguaggio è
quasi in presa diretta, tipico della tecnica
cinematografica.

Il fascismo secondo il piccolo Camilleri
La storia tragica di un bambino indottrinato dal regime nel nuovo romanzo del «papà» di Montalbano

La presa di Macallè
di Andrea Camilleri
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G randi sorrisi, saluti festosi, un continuo scambio
di complimenti. Sembrava una scolaresca in gita

il vertice informale dei ministri della cultura di 25 paesi
europei giovedì alla villa La Ferdinanda, a Artimino,
sulle colline di Prato. E se non fosse stato per lo storico
accordo tra Francia e Germania di adottare testi di storia
comuni per i due paesi, sarebbe stato da menzionare
solo per l’autocelebrazione del ministro Urbani che da
parte sua ha provveduto a ripetere orgogliosamente qua-
le convergenza abbia scatenato tra i vari ministri presen-
ti il progetto Agenore da lui lanciato. Provare il contra-
rio, del resto, sarebbe stato difficile visto che il progetto è
ancora molto vago. «Pensiamo a un portale della cultura
europea - spiega Urbani - che sfrutti la rete per favorire
uno scambio di informazioni sulle realtà culturali euro-

pee, dei musei, dei teatri, della ricerca futura». Il commis-
sario europeo all’Istruzione e alla Cultura Viviane Re-
ding è un po’ più precisa: «I vari paesi dovranno fare
una selezione di ciò che considerano più emblematico,
alcuni di loro hanno già a disposizione ricerche sulla
storia europea, si tratta di mettere in rete il materiale».
Per il resto il ministro rilancia la proposta italiana per
uno spazio museale europeo in modo da facilitare lo
scambio di opere d’arte e la loro circolazione. E annun-
cia che il progetto sarà oggetto di discussione a Bruxelles
a fine novembre.
Ma per le decisioni operative ci sarà da aspettare. Per ora
l’unica vera convergenza riguarda le linee guida sulla
politica culturale europea. Contro l’omologazione, in
nome delle differenze. A parlare è ancora una volta il

commissario Reding: «Vogliamo sottolineare l’interesse
dell’Europa a uno strumento normativo internazionale
per salvaguardare a livello mondiale la diversità cultura-
le, come è stato fatto dalla presidenza italiana in sede
Unesco». Tra i vari pericoli citati torna alla ribalta il
problema dell’estinzione dei linguaggi, i «necrologi» par-
lano della morte di 40 lingue ogni anno nel mondo. Le
fa eco il ministro della cultura francese Jean Jacques
Aillagon che spazza via ogni dubbio dal rischio di
un’eventuale omologazione e cita i rapporti bilaterali tra
Italia e Francia per quanto riguarda il cinema. Ma ribadi-
sce anche l’accordo tra Francia e Germania sui libri di
storia comuni da adottare nelle scuole medie. Un accor-
do destinato a far scalpore. Perché pensare a un libro di
storia comune tra i due paesi, magari scritto in entram-

be le lingue, con il passato costellato di guerre che si
ritrovano fa pensare. E fa sperare che in effetti qualche
passo avanti questa nostra Europa alla fine l’abbia fatto
davvero. Ma la novità è tutta qui, per il resto il vertice si
conclude così, con un accordo di massima sui principi
dell’Unione ripetuti mille volte e molte lodi all’Europa
della carta. Come poi questi strumenti legislativi propo-
sti prenderanno forma resta ancora un mistero. Così
come la questione dello spazio museale europeo e della
realizzazione dello strombazzato progetto Agenore. Ma
questo sarà un problema del futuro, al presente invece ci
ha pensato il presidente del consiglio Berlusconi che ha
prontamente provveduto a donare ai propri ospiti un
elegante cofanetto con due cd musicali, un porta euro e
un calendario degli eventi del semestre.

Si svolgerà dal 20 al 25 ottobre la III
Settimana della lingua italiana nel
mondo, organizzata dalla Farnesina in
collaborazione con l’Accademia della

Crusca. A promuovere la Settimana saranno Istituti di Cultura,
rappresentanze diplomatico-consolari e dipartimenti d’Italiano
presso le università straniere. Tre i temi: in ambito europeo, il
«contributo della cultura e della lingua italiana al consolidamento
dell’identità nazionale e, nel contempo alla formazione della
cultura europea»; nei paesi extraeuropei con forte immigrazione

italiana, «letteratura e giornalismo delle comunità italiane
all’estero»; negli altri paesi, infine «il giornalismo italiano nel
mondo, attraverso gli articoli di corrispondenti e inviati speciali
sulla cultura e la società locali». Alla Settimana è abbinato il
concorso «Scrivi con me» per studenti delle scuole medie
superiori italiane all’estero e il concorso per studenti universitari.
Rai International realizzerà, con la Crusca e con la Discoteca di
Stato, il progetto «Le voci degli italiani», mentre Rai Educational
ha realizzato trenta interviste a esponenti della
cultura e della politica.

CHE CARINI I MINISTRI EUROPEI DELLA CULTURA, SEMBRANO SCOLARETTI
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Maria Serena Palieri

«D
égommée», cancellata con la
gomma, insomma silurata: è il
termine che ieri mattina il gior-

nale radio belga delle otto ha usato per an-
nunciare il cambio della guardia alla direzio-
ne dell’Istituto italiano di cultura di Bruxel-
les. «Dégommée» la direttora di carriera Si-
ra Miori, costretta a lasciare oggi le stanze
dell’istituto di rue de Livourne, con un an-
no di anticipo sulla fine del suo mandato e
senza che - come recita la normativa anche
in caso di fine naturale di un incarico - le
venga garantita un’altra sede di pari rilievo.
Lunedì sei ottobre al suo posto arriverà, no-
minata «per chiara fama», Pialuisa Bianco.
La notizia è stata data, dall’emittente, nei
titoli di testa dell’edizione di massimo ascol-
to. Ma perché con tanta enfasi? Quale appe-
al possono avere per gli ascoltatori belgi le
vicende interne a una delle decine e decine
di istituzioni diplomatiche presenti a Bruxel-
les? Il giornale radio ha mandato in onda un
servizio in cui molti tasselli - questo, ma
anche le vicende di Patrimonio s.p.a. così
come una lettura politica del braccio di fer-
ro in corso alla Scala tra Fontana e Muti -
hanno composto un quadro complessivo in-
quietante, tra svendita, spoils system e cen-
sura, delle nostre istituzioni culturali. L’avvi-
cendamento in rue de Livourne a che titolo
rientra nell’affresco? Alla voce «spoils sy-
stem»: perché Pialuisa Bianco, direttora del-
l’Indipendente in epoca leghista, è oggi edito-
rialista di uno dei giornali di famiglia del
presidente del Consiglio, Il Foglio (d’altron-
de, sempre per restare nell’entourage, nelle
stanze di rue de Varennes, all’Istituto di Pari-
gi, il fratello di Giuliano Ferrara, Giorgio, ha
appena soppiantato il direttore Guido Davi-
co Bonino). E perché, per riuscire a insediar-
la a rue de Livourne, il ministero degli Affari
Esteri, di concerto col ministero dell’Econo-
mia, ha fatto di tutto. Di tutto in senso
letterale.

È una vicenda che inizia a marzo 2002 e
che, in teoria, si conclude oggi, con una
direttora legittimamente in carica sfrattata
con una nota a dire poco anomala, arrivata-
le da Roma quattro giorni fa. E con la nuova
che s’insedia lunedì. In teoria: perché il 16
ottobre a Roma il tribunale di competenza è

chiamato a pronunciarsi sul ricorso presen-
tato da Miori. E i giochi sembrano destinati
a riaprirsi. (Intanto, i Ds annunciano sul
caso un’interrogazione in Parlamento).

E allora ripercorriamola, questa vicenda
che è esemplare per arroganza, voracità e
imperizia di un ceto politico: se ha appeal
per i belgi, tanto più ne può avere per noi.
Marzo 2002 è il mese in cui Mario Baccini,
sottosegretario agli Esteri, rilascia un’intervi-
sta al Mattino in cui spiega che quattro tra i
direttori dei nostri Istituti all’estero verran-
no epurati: Mario Fortunato (Londra), Ugo
Perone (Berlino), Guido Davico Bonino (Pa-
rigi) e Sira Miori (Bruxelles). I primi tre,
uno giornalista-scrittore, uno filosofo, uno
già direttore editoriale all’Einaudi e diretto-
re del Teatro Stabile di Torino, sono «di
chiara fama», nominati in base alla legge De
Michelis del ’90, la quarta, master in diritto

comunitario alla Sorbona, è di carriera, al
livello più alto. Sono, tutti e quattro, rei di
aver danneggiato l’immagine dell’Italia al-
l’estero, il primo perché sentendosi sotto
attacco ha promosso un appello in proprio
favore sottoscritto, tra gli altri, da Salman
Rushdie e Doris Lessing; il secondo perché
imputato di simpatie no-global; il terzo ac-
cusato di aver fiancheggiato la dimostrazio-
ne antiberlusconiana al Salon du Livre di
Parigi; la quarta perché ha ospitato a rue de
Livourne un dibattito su mafia e terrorismo
con i giudici «comunisti» Caselli e Ingroia.
Nell’occasione, il sottosegretario spiega an-
che la nuova linea per gli Istituti: cultura
poca, diciamo pure il minimo, quello che
devono fare è piazzare all’estero i prodotti
del made in Italy. L’intervista di Baccini va
ricordata, perché è quella che dà colore poli-
tico a tutta la vicenda successiva, che qualcu-

no potrebbe derubricare, sennò, a «norma-
le», benché orrendo, spoils system. E alla
Farnesina passano in azione. A Londra, Ber-
lino, Parigi e Bruxelles comincia un calvario
fatto di ispezioni a sorpresa, note ammini-
strative, ukase in forma di fax. Nella memo-
ria inviata alla Corte dei Conti, raccontano
fonti sindacali della Farnesina, da parte sua
la direttora di Bruxelles riassume il tutto
con un termine chiarissimo: «mobbing».
Certo, qualche stress deve averglielo dato il
colpo di scena che le riserva il 31 marzo di
quest’anno la Sala del Mappamondo del mi-
nistero degli Esteri: i direttori dei nostri 88
istituti sono convocati per una conferenza
straordinaria e lei, dietro il cartellino «Bru-
xelles», trova seduta un’altra. Sì, Pialuisa
Bianco.

La Conferenza è anche la sede dove il
ministro Frattini e l’onorevole Adornato

spiegano che c’è necessità di un «nuovo Ri-
nascimento» (parola d’ordine, se non ricor-
diamo male, parecchi anni fa di Armando
Verdiglione), ma, soprattutto, dicono: con-
trordine, direttori, non dovete più vendere
automobili Fiat e parmigiano reggiano, il
compito adesso diventa quello di vendere
un’immagine positiva dell’azione del gover-
no. Perché c’è il semestre di presidenza euro-
pea e perché l’Italia all’estero gode al mo-
mento di pessima stampa.

Teniamo a mente anche questo passag-
gio. Passano pochi giorni e lì a Bruxelles
piove un fax: è firmato dal ministro Frattini
e, a cose fatte (vista la già avvenuta pubblica
presentazione di Pialuisa Bianco nella sala
del Mappamondo), informa Miori che, alla
vigilia del fatidico semestre, Bruxelles ha bi-
sogno di «una personalità di prestigio cultu-
rale», non solo «competente nell’organizza-

zione e la gestione», con lo scopo di assicura-
re il «massimo di visibilità internazionale».
Espressioni leggibili in altro modo, visto il
valzer di poltrone, anche per i corrisponden-
ti Rai - via i «comunisti», dentro i fedelissi-
mi - che Berlusconi impone a Bruxelles ne-
gli stessi giorni.

Un fax è un po’ poco, in senso procedu-
rale, ma il ministro non lo sa. Parte il ricor-
so. La Corte dei Conti annulla tutto perché
illegittimo. Perché un «diritto soggettivo»
non si annulla per decreto amministrativo.
Tra l’altro, alla Corte non dev’essere piaciu-
to che a Bruxelles così i costi di gestione si
moltiplichino per quattro: un direttore di
chiara fama prende il doppio di un direttore
di carriera e in più ha bisogno di un paio di
assistenti, visto che di «gestione» presumibil-
mente poco capisce. Nel frattempo comun-
que il ministero ha lavorato su altri fronti:
ha «declassato» la sede di Budapest, dove
allo scrittore Giorgio Pressburger subentra
un interno alla Farnesina, Dante Marianac-
ci, e ha fatto passare in pole position, tale da
giustificare la nomina per chiara fama, Bru-
xelles. E, a fine settembre, l’ultimo colpo di
mano: una nota esecutiva della direzione
del Personale della Farnesina, in esecuzione
di un decreto interministeriale - Affari Este-
ri ed Economia - bypassa la Corte dei Conti
e, con approvazione solo dell’Ufficio centra-
le del Bilancio, nomina Pialuisa Bianco. Sic-
come l’Ufficio del Bilancio dipende dal mini-
stero dell’Economia il gioco è questo: Tre-
monti controlla se stesso e dà il visto da
solo.

Nel frattempo il fatidico semestre si è
inaugurato, come si sa, politicamente nel
modo più disastroso. Ma per fortuna, ora, a
rafforzare il pool mediatico di sostegno a
Berlusconi arriva anche, a rue de Livourne,
la neo-direttora. Peccato che, vista l’imperi-
zia con cui è stata condotta la vicenda, Pia-
luisa Bianco arrivi ai primi di ottobre. Che
la sua nomina corra seri rischi di essere inva-
lidata il 15, quando verrà discusso il ricorso.
Che, se pure resta, avrà bisogno di un paio
di mesi per ambientarsi e ritessere le fila con
le istituzioni e l’intellighenzia di Bruxelles,
dopo la campagna stampa dei media belgi.
Che il 31 dicembre il semestre finisca. E
quello che voleva essere un piatto politico
cucinato con abilità, si sarà risolto in una
gigantesca frittata.

Istituti di cultura, sfrattata la direttrice di Bruxelles
Era «colpevole» di aver ospitato un dibattito con Caselli e Ingroia. Al suo posto arriva Pialuisa Bianco

A
llora, parliamo tanto di Helsinki, come
promesso. Io volevo sì incominciare av-
vertendo che questa nordica capitale è

quella beata città dove si masticano le più deli-
ziose renne del cosmo, variamente cucinate (an-
che questa è cultura, come tutti concedono).
Ma intendevo subito continuare osservando che
trova lì sede degna il più strepitosamente ammi-
revole allevamento di fanciulle in fiore che io mi
conosca, nella nostra terrestre aiuola. Poi, ci ho
ripensato un po’. Perché il signor primo mini-
stro cavaliere nostrano mi ha fatto venire in
mente che quell’ingenuo governo suomico non
ci esibisce come appetibili le cittadine segretarie,
proponendole allegramente quali acchiappaim-
prenditorinuovayorkesi e accalappiacitrulliwal-
lstreeteschi, secondo che, a quel che pare, si usa
ormai da noi, sotto il sagace e creativo impero
della Casa della libertà: vieni avanti yuppino
vippino, che è tutto made in Italy!

Presso quei candidi boreali, le ragazze van-
no esenti da così velenosi e accompagnevoli in-
gaggi, e i potenti di lassù si astengono, probi, dal
reclamizzarle come civettuole civette venatorie.
Quelle, decorose, se ne vanno per vie e piazze,
sentendosi laudare, gentili e oneste (sarà gusto-
so effetto delle sullodate renne, sarà rilevato me-
rito delle betulliche saune, sono piene di grazia),
bionde le morbide chiome, azzurre gli occhi
vivaci. E mirano e sono mirate. C’è da diventarsi

poeta al galoppo, ove la lirica laurea non sia
preventivamente acquisita per effetto di sudate
carte. O di sudate saune (che è cultura anche
questa, per certo).

Ma adesso entriamo al Tennispalatsi (multi-
sale, caffè, shopping voluttuario, shopping cultu-
rale, sale giuochi fanciulleschi, ecc.). Lì, nel Kult-
tuurien Museo (i finnici esagerano sempre, sia
con le vocali sia con le consonanti, raddoppian-
do a più non posso), si può esplorare, attualmen-
te, tra l’altro, un’ampia e articolata esposizione
sulla Siberia (con ricco catalogo illustratissimo,
anche in versione inglese, Life on the Taiga and
Tundra, a cura di Ildikò Lehtinen, National Bo-
ard of Antiquities, pp. 256), dove si apprende
tutto quello che si brama sapere, e non si osa

chiedere, sulle culture sciamaniche. E c’è anche
un soccorso di rari filmati muti, che sono dei
corti di puro documentarismo antropologico:
come i siberiani cacciavano e come pescavano,
come slittavano e come sciavano, come mangia-
vano e come si attendavano - come vivevano,
insomma, e spesso tuttavia vivono. Ecco il culto
dell’orso, ecco gli inauditi strumenti musicali,
ecco gli abiti feriali e festivi, ecco i rituali concer-
nenti gli spiriti buoni e gli spiriti malvagi.

Vi avanza una mezzora? Fatevi un giro per le
sale della mostra fotografica di Mikko Savolai-
nen (Bystender - Travels on the Edge of Europa).
Sono 76 immagini, datate 1983-2002 che spazia-
no, Finlandia a parte, tra Norvegia e Turchia, tra
Russia e Romania, tra Carelia e Ungheria; tra

Slovacchia e Polonia, oscillando tra reperti stori-
ci e foglietti di viaggio, dalla Disneyland di Buda-
pest al santuario di Jasna Gòra di Czestochowa.
La foto 22 rappresenta il Kiasma di Helsinky,
che è il museo di arte contemporanea. E allora,
coraggio, si va al Kiasma.

Ci sarebbe molto da dire sull’esposizione
che ha per titolo Night Train (bilingue catalogo
anglofinnico, curato da Leevi Haapala, Like, pp.
132) e che propone quattro percorsi surrealisti-
ci, essenzialmente finlandesi, ma non solo (Sum-
mer Night, A Ghost at Noon, Mad Love, Un chien
andalou), dominati, almeno per me, dallo svet-
tante Genio della Bastiglia, un bronzo del ’61 di
Max Ernst. Si scopre così una specie di postpo-
stsurrealismo scandinavo e vivente, che ha il suo

centro ideale in Helsinki, e del quale, da noi, per
quel che ne so, non si sa niente, o molto molto
poco. E sapere giova, in genere e in fattispecie.

Ma passo di corsa a visitare le tante stanze
dedicate alle ultime ricerche televideocinemato-
grafiche, per infilarmi poi, nella già rigonfia e
greve valigia, il relativo librone (Fantasized Per-
sons and Taped Conversations di Eija-Liisa Ahti-
la, Tapiola, pp. 248). In breve, le arti figurative si
stanno risolvendo, di massima, in un’immensa
galleria di playstation. Al culmine della speri-
mentazione sta l’imperativo videogamiologico
del piacere interattivo, onde si può costringere
un faccione mostruosamente inespressivo a ripe-
tere con un po’ di vane smorfie quel che gli si
dice (anche in italiano, se italiano può dirsi quel-
l’insalata di fonemi elettronici). È lecito stimola-
re un po’ di animaletti cartonescamente anima-
ti, e farli saltare, giacere, dormire, correre, a
colpi di mouse nervoso e di imperativi microfo-
nati: delizia dei minivisitatori, che svelti travia-
no anche i più diffidenti babbi e mamme che li
pilotano. Il meglio è un Dvd a tre schermi (e si
pensa subito a Gance, ma non c’entra), The
House di Arto Kaivanto (2002), che narra il col-
lasso spaziotemporale di una Elisa psicotica, in
14 minuti e in stile école du regard. Dove si
contempla che il vecchio nouveau roman, dopo
mezzo secolo, colpisce ancora. E colpisce forte
assai.

Una epurazione fatta
senza rispettare alcuna
regola. Il tribunale
di Roma deve
ancora pronunciarsi
sul ricorso

La decisione del ministro
degli Esteri era stata
annullata dalla Corte
dei Conti. Allora si è fatta
passare per il ministero
dell’Economia

Helsinki, saune e videogame
Edoardo Sanguineti
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Sonia Renzini

A TRANI DIALOGHI
TRA ORIENTE E OCCIDENTE
Tre giorni di «dialoghi» a Trani sul filo
conduttore di una serie di libri. La splendida
cittadina pugliese ospita fino a domani, nel
Castello Svevo, la seconda edizione de I
dialoghi di Trani. I temi affrontati oggi sono:
La tolleranza con Franco Cassano e Vittorio
Gregotti (ore 11); Spiritualità tra Oriente e
Occidente con Renzo Guolo e Lucetta
Scaraffia (ore 17.30); Ma di chi è veramente
la globalizzazione con Salvatore Natoli e
Domenico Fisichella (ore 19.30). Domani
invece si parla di Islam e democrazia con
Mimmo Candito e Franco Cardini (ore
11.30); Declino e caduta dell’impero
d’Occidente con Massimo Fini e Carlo
Bernardini. Moderano gli incontri Marino
Sinibaldi e Piero Dorfles.

Christo, «Wrapped Couch» (project), 1973. L’immagine è tratta dal volume «Un folle amore» (Skira)
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Q
uando a sinistra si ragiona di
Cuba, si mettono in moto for-
ti emozioni, si vuole conti-

nuare a nutrire speranze anche a di-
spetto dell'evidenza e si cerca di addur-
re tutte le giustificazioni possibili agli
insuccessi sociali ed economici, come
l'amante che vuole nascondere la delu-
sione del primo amore. Il giustificazio-
nismo filocubano usa due argomenti:
il primo è l'accerchiamento internazio-
nale dell'Isola ad opera degli Stati Uni-
ti, il secondo il successo del modello
sociale cubano. Cuba sembra imporsi
come un caso di trade-off tra giustizia
sociale e libertà politica e tra giustizia
sociale ed efficienza economica. Io cre-
do che i diritti civili e la libertà politica
non possano essere sacrificati sull'alta-
re della giustizia sociale. Ma di questo
non parlerò. Parlerò dell'altro tema,
quello del trade-off tra giustizia socia-
le ed efficienza economica. La mia tesi
è che l'efficienza economica è una con-
dizione necessaria (anche se certo non
sufficiente) per la giustizia sociale, che
in Cuba l'efficienza economica è mol-
to modesta e la giustizia sociale, supe-
riore che in altri paesi ad analogo livel-
lo di reddito, è stata possibile perché
l'economia è stata ampiamente sussi-
diata. Ora che non lo è più la stessa
giustizia sociale vacilla.

Gli indicatori sociali pongono l'Iso-
la al di sopra dei paesi ad analogo red-
dito pro-capite, al di sopra di molti
paesi del Caribe e di molti paesi anche
molto più ricchi dell'America Latina.
L'aspettativa di vita alla nascita è di 76
anni, la mortalità infantile è 9 per mil-
le, il tasso di analfabetismo adulto il
3%. Da un confronto con alcuni altri
significativi paesi del Caribe (Repub-
blica Dominicana, Puerto Rico, Costa

Rica e Panama), colpisce soprattutto il
basso tasso di mortalità infantile di
Cuba, gli altri indicatori sono miglio-
ri, ma non molto diversi da quelli de-
gli altri paesi, ad eccezione della Re-
pubblica Dominicana ove tutti gli indi-
catori sono molto peggiori. Va aggiun-
to che a Cuba la distribuzione del red-
dito è stata molto egualitaria, i privile-
gi modesti e la corruzione abbastanza
contenuta, anche se è ovvio che tanto
più un'economia è dirigistica e il prin-
cipio vigente è che tutto quello che
non è esplicitamente consentito è vie-
tato e tanto più il tarlo della corruzio-
ne si inserisce a tutti i livelli della socie-
tà.

Diverso il discorso sulla perfor-
mance di lungo periodo. Il reddito
pro-capite dei paesi citati varia in un
ventaglio che va (dati 2000) da 2.200
dollari annui per la Repubblica Domi-
nicana fino ai 4.000 del Costa Rica
(ventaglio che è tra i 6.000 e gli 8.000
in termini di parità di poteri d'acqui-
sto), mentre la Banca Mondiale stima
che Cuba si situi nella categoria dei
paesi tra i 750 e i 2.900 dollari annui.
E, si noti, Cuba negli anni '60 aveva
un reddito pro-capite maggiore dei pa-
esi del confronto. Le analisi recenti di
teoria dello sviluppo hanno attribuito
molta importanza nella spiegazione
della crescita, non solo all'accumula-

zione di capitale fisico, ma anche al
capitale umano e quindi all'educazio-
ne, ma se il capitale umano rimane
inutilizzato, l'investimento in educa-
zione ha un rendimento modesto e gli
effetti sulla crescita del reddito non si
fanno sentire. Questa è la ragione per
la quale esiste anche una correlazione
diretta tra la velocità di crescita e i
diritti di proprietà. A parità di educa-
zione i paesi ad economia di mercato
con diritti di proprietà sviluppati cre-
scono di più. Questa è una importante
ragione che spiega perché l'economia
cubana, malgrado l'elevato investi-
mento in capitale umano, si è sviluppa-
ta in modo molto modesto. Le poten-
zialità rimanevano inespresse.

C'è chi dice invece che la causa
della cattiva performance dell'econo-
mia cubana va ricercata nell'embargo
americano. Io credo che sia una propo-
sizione senza molto senso. Infatti l'em-
bargo non impedisce a Cuba di com-
merciare con quasi 150 paesi e di ave-
re consistenti flussi turistici da Cana-
da, Messico, Italia, Spagna, Francia e

Germania. L'embargo, si ricorda, ini-
ziò nell'estate del 1960, e si intensificò
nel 1992, con la legge che prende il
nome dal deputato democratico Torri-
celli, ma l'embargo era già violato ne-
gli anni '70 da Messico, Canada e Giap-
pone che concedevano anche crediti a
Cuba (i crediti smisero di essere con-
cessi quando dal 1986 i cubani smise-
ro di pagare gli interessi sul debito).
La realtà vera è che se Cuba produces-
se merci vendibili, le venderebbe al
resto del mondo, Usa esclusi. Peraltro
è corretto sostenere che la miope azio-
ne politica americana di porre l'embar-
go nel 1960 ha svolto un ruolo nefasto
per l'economia cubana, ma il motivo è
che con quell'azione Cuba è stata spin-
ta nelle braccia dell'Unione sovietica.
Non che i sovietici non fossero genero-
si con Cuba, al contrario, l'Urss acqui-
stava zucchero da Cuba a prezzi mone-
tari più alti di quelli vigenti sul merca-
to internazionale e vendeva petrolio a
Cuba a prezzi più bassi. Ma questa
generosità (offerta in cambio di una
importante alleanza politico-strategi-

ca in un mondo bipolare) ha indotto
Cuba ad accentuare la monocultura
dello zucchero (negli anni '70 e '80 il
92% delle esportazioni cubane erano
costituite da zucchero). Il grado di di-
pendenza era totale: se i cubani avesse-
ro esportato il loro zucchero a prezzi
internazionali avrebbero importato
circa 2,5 milioni di tonnellate di greg-
gio, mentre l'Urss gliene era solita for-
nire circa 13 milioni. Una ricerca di
dottorato su Cuba ha stimato che all'
inizio degli anni '90 il sussidio sovieti-
co fosse dell'ordine del 30% del Pil
cubano. Questo sussidio consentì di
nascondere le enormi inefficienze del
sistema economico cubano e nello
stesso tempo di finanziare il generoso
sistema di tutele sociali. Il dissolvimen-
to dell'Urss, l'interruzione degli aiuti,
la modifica delle ragioni di scambio
ha portato il paese ad affrontare una
crisi gravissima: una caduta del 30%
del reddito e la necessità di ristruttua-
re l'assetto produttivo del Paese. In
tutto ciò l'embargo americano c'entra
poco. Serve a Castro per giustificare il

fallimento del suo modello e a Bush
per ottenere i voti della lobby degli
esuli cubani più incattiviti nei confron-
ti del regime cubano. Quindi sarebbe
opportuno che venisse tolto, ma più
per ragioni politiche che economiche.

La risposta alla crisi degli anni '90
poteva essere data con una liberalizza-
zione dell'economia che sprigionasse
le energie di un popolo che ha molte
potenzialità, anche a motivo degli im-
portanti risultati positivi conseguiti
dal regime in termini di sanità ed edu-
cazione. Ma questo non è stato. L'eco-
nomia cubana è uscita dalla fase più
grave della crisi economica attraverso
una modifica decisa dall'alto della
struttura produttiva, puntando le sue
carte sul turismo che oggi conta di più
dello zucchero in termini di Pil. Tutta-
via l'operazione non è indolore per
quel che riguarda la tenuta del model-
lo sociale. Nel passato il regime statali-
stico aveva fatto conseguire al paese,
come si diceva, un tasso di uguaglian-
za molto elevato tra i cittadini, oggi
invece si è venuta a creare una situazio-
ne nella distribuzione del reddito che
sarebbe eufemistico definire assurda.
Infatti il turismo ha imposto la dolla-
rizzazione dell'economia e ha creato
un'economia dualistica. C'è un'econo-
mia domestica, in cui lavora la gran
parte dei cittadini, ove circola il peso

cubano con il quale si acquista il mini-
mo vitale (affitto, luce, buoni alimen-
tari); c'è un'altra economia ove si gua-
dagna in dollari con i quali si compra
nei negozi, nei quali si trova di tutto,
cibo compreso. Il regime di Cuba
per un lungo periodo aveva creato la
speranza che un paese piccolo e dell'
area tropicale potesse crescere rapida-
mente e farlo con un grande equili-
brio sociale, la speranza inoltre era raf-
forzata dal grande consenso suscitato
nel paese dalla Rivoluzione, che avreb-
be protetto questo modello dalla vo-
lontà egemonica degli Stati Uniti, il
grande paese contiguo che vedeva Cu-
ba come una propria appendice, senza
diritto alla sovranità politica. Tuttavia
il fallimento del modello di crescita e
soprattutto del modello sociale (dolla-
rizzazione ed economia dualistica) ri-
ducono fortemente il grado di consen-
so. Le contraddizioni offuscano, so-
prattutto agli occhi dei giovani, i buo-
ni risultati del regime di cui si diceva
più sopra (sanità, educazione, basso
tasso di delinquenza). I cubani amano
la loro terra e anche la loro indipen-
denza, ma oggi è diffuso negli animi,
soprattutto dei giovani, lo scoramento
per la mancanza di prospettive nel lo-
ro paese e per la prospettiva che l'emi-
grazione sia l'unica via d'uscita da un
paese immobile, legato alle sorti di un
singolo uomo e affossato nei suoi pro-
blemi. Solo la liberazione delle energie
vitali del Paese, lungo direzioni che i
cubani stessi possano darsi in un siste-
ma politico riformato, in cui soluzioni
socio-economiche diverse possono es-
sere scelte liberamente dai cittadini,
potrà far uscire Cuba dal declino, sen-
za che ciò significhi la perdita dell'indi-
pendenza politica del Paese.

la stampa inglese non cede: perché la guerra?

Come diceva una famosa pubblicità: fatti, non parole. E i fatti che l’Independent mette al posto del titolo
di prima pagina sono eloquenti: «1200 ispettori hanno passato 90 giorni in Iraq. L’operazione è costata
300 milioni di dollari. E il numero di armi trovate? 0». Come non bastasse, accanto alla foto (un disco di
plutonio rimosso da una testata nucleare nei laboratori americani di Los Alamos) si legge che «la Corea
del Nord è in grado di costruire sei bombe nucelari». La domanda è sempre la stessa: per quale motivo è
stata fatta la guerra all’Iraq?

C’era la speranza che un paese piccolo
dell’area tropicale potesse crescere veloce
e con grande equilibrio sociale, ma ora...

Cuba, l’economia del declino
FERDINANDO TARGETTI

La grande vita
di Ettore Cella Dezza
Felice Besostri

Caro Direttore,
in questi giorni nel reparto di rianimazione dell’Ospedale
Centrale di Zurigo lotta contro la morte il compagno Ettore
Cella Dezza, presidente onorario della società editrice dell’Av-
venire dei Lavoratori, la più antica pubblicazione in lingua
italiana del movimento operaio e socialista (105 anni).
Il nome di Ettore Cella Dezza pare che in Italia non dica
niente a nessuno pur essendo un esempio della nostra emigra-
zione.
Suo padre è stato per più di trent’anni il gestore del Ristorante
Cooperativo: un’altra istituzione quasi centenaria dell’emigra-
zione italiana.
Nelle varie sedi del Ristorante Cooperativo, fondato anche
per essere a disposizione delle organizzazioni sindacali e politi-
che della sinistra, sono stati ospitati Lenin e la Belabanof,
Turati e Modigliani, Saragat e Lelio Basso, Nenni e Pertini,
oltre che essere punto di ritrovo dell’antifascismo.
Presso il Cooperativo ha avuto sede la Federazione Socialista

Italiana in Svizzera (detto incidentalmente l’unica organizza-
zione socialista che ha aderito unanime agli Stati Generali
delle Sinistra di Firenze e poi ai DS) e l’Avvenire dei Lavorato-
ri, con a capo Ezio Canonica e Ignazio Silone.
Questo figlio di immigranti italiani è stato attiva staffetta
partigiana ed uno dei massimi attori del teatro svizzero di
lingua tedesca, uno dei fondatori della televisioni svizzera, il
traduttore in lingua tedesca di Pirandello e di Edoardo De
Filippo.
Ettore Cella Dezza ha collaborato con Grassi e Strehler per gli
spettacoli svizzeri del Piccolo Teatro della Città di Milano.
Il 13 settembre 2003 il Comune di Zurigo, a guida socialista
ha festeggiato nella sede del Comune il 90˚ compleanno di
Ettore Cella.
Oltre che il Sindaco hanno ricordato Ettore Cella Dezza Anna
Rotter Schiavetti, la figlia del senatore socialista Schiavetti
rifugiato in Svizzera per sfuggire al fascismo.
Oltre che le commedie Ettore Cella ha al suo attivo film,
poichè, oltre che attore, è stato regista.
Nel suo discorso di saluto il Sindaco ricorda le persone legate
alla sua carriera artistica tra cui Luigi Comencini e ricorda
come la televisione di lingua tedesca in coincidenza con il suo
compleanno abbia trasmesso tre sue interpretazioni e avrebbe
trasmesso l’indomani il film di Anne Cuneo “Ettore Cella –
Vita di un artista”.
Oltre che Pirandello e De Filippo ha tradotto in tedesco per il
teatro Macchiavelli, Goldoni, Cocteau, Sartre e Steinbeck.

Sono stupito, conoscendo ormai da 6 anni in occasione della
mia elezione alla Presidenza della FSIS-DS prima e successiva-
mente alla co-direzione dell’Avvenire dei Lavoratori, che un
così grande prodotto della nostra emigrazione non abbia mai
ricevuto dalla Repubblica Italiana un cavalierato e che in
occasione della sua grave malattia non abbia ricevuto i tradi-
zionali auguri che si mandano ai compagni.
Spero che anche questa volta la sua forte fibra gli consenta di
superare il difficilissimo momento, vorrei tuttavia che l’Unità
si distinguesse e non si confondesse con il silenzio dell’altra
stampa di lingua italiana.

La Commissione
«Pulp Fiction»
Claudio Gherardini

Forse faccio confusione... Ma Quentin Trantino non era il
presidente della Commissione Pulp Fiction?

Quel fratello
non c’è
Michele Anselmi, Roma

Caro direttore, capisco tutto: la polemica giornalistica, anche
nel campo del cinema, è fatta di tormentoni e sottolineature.

Ma non mi spiego perché l'Unità continui a scrivere, a propo-
sito dei fratelli Pupi e Antonio Avati, una cosa inesatta, anzi
non vera. Ancora ieri l’altro, nel soppalco di pagina 23, si
poteva leggere questa frase: «Il presidente di Cinecittà Hol-
ding (Avati, ndr), di fronte alla presenza di suo fratello Anto-
nio, anche produttore del suo film, nella giuria allargata dei
David, ha scelto di evitare il “conflitto di interessi” (...) ritiran-
do la candidatura del “Cuore altrove”». Il cinema di Avati può
non piacere, si possono nutrire perplessità sul suo ruolo alla
testa di Cinecittà Holding (ma allora valeva anche per Gillo
Pontecorvo, suo predecessore in tempi di centrosinistra al
governo), però una piccola verità va ristabilita: Antonio Avati
non fa parte della pletorica e forse inattendibile giuria dei
David. Bastava consultare il sito dell'ente: www.daviddidona-
tello.it. Tra i 478 giurati ci sono molti parenti (figli, figlie,
madri) più o meno giustificabili. Ma quel fratello non c'è.

Grazie. Abbiamo preso nota dell’errore.
F.C.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

IL LENINISMO DEL SIGNOR B.

L’
assetto politico del mondo sviluppa-
to alla svolta del secondo millennio
e all'ingresso nel terzo, è caratterizza-

to da una marcata tendenza all'involuzione
di valori democratici ed istituzionali primari
che ingenuamente credevamo inattaccabili.
Le punte di diamante di questa regressione
di natura autoritario-populista hanno le loro
roccaforti nell'amministrazione Bush e nel
governo mediatico del cavalier Berlusconi.
Queste leadership sono a parole basate sul
primato dell'economia liberista, a fatti sugli
interessi economici personali. Nel caso di Ge-
orge W. questo significa gli interessi dei po-
tentati che lo hanno eletto, nel caso del no-
stro presidente del Consiglio invece significa
proprio gli interessi del suo portafoglio e,
solo indirettamente e parzialmente, dei poli-
tici della sua corte. Se il grande paese e il bel
paese sono i motori del trend reazionario,
anche la Spagna di Aznar, l'Olanda della tra-
gica parabola di Pym Fortuyn, e l'Austria di
Haider rappresentano indicatori di una tem-
perie epocale che tocca persino paesi di soli-
dissima tradizione democratica come la Da-
nimarca ultimamente scossa da fenomeni di
intolleranza xenofoba. Ragione di profonda
inquietudine, è anche il fatto che un gover-
no nominalmente di sinistra come quello
inglese del neo laburista Tony Blair, si sia
appiattito da tutti i punti di vista su quello

statunitense, al punto tale da avere sollevato
nel suo stesso partito una fronda che si ri-
chiama ai valori reali del laburismo inglese
guidata dall'attuale Cancelliere dello Scac-
chiere. La conseguenza più dannosa portata
sullo scenario dell'Occidente da questa onda-
ta conservatrice ed ultra conservatrice, è
l'erosione del senso stesso del fare politica
continuamente delegittimato con istanze
ideologiche che vanno dall'anatema religio-
so, al plebiscitarismo, alla più vieta e falsa
retorica dell'amor patrio. Questa vocazione
al regime forte così diffusa sembrerebbe esse-
re iscritta nel farsi degli eventi succedutisi al
crollo del cosiddetto socialismo reale. Il crol-
lo ha avuto come ricaduta la disattivazione
dei freni inibitori che tenevano a bada laten-
ze del mai sopito spirito fascista e dell'autori-
tarismo che lo ha generato e gli è sopravvissu-
to, latenze tenute in gestazione durante un
apparente letargo e molto più diffuse di ciò
che gli ottimisti dell'attuale opposizione ri-
tengano. Il nostro paese è stato da questo
punto di vista un formidabile laboratorio e
ha mostrato in tutta evidenza la fragilità "we-
imariana" della nostra democrazia e soprat-
tutto della nostra pur avanzatissima Carta
Costituzionale. Grande merito va tributato a
Silvio Berlusconi per avere dimostrato in sol-
doni che un'intera architettura politico-isti-
tuzionale costruita in quasi mezzo secolo,

può essere smontata in un paio di anni se si
hanno le idee chiare. E il cavaliere le idee ce
le ha chiarissime perché è un leninista puro.
Vuole il potere per fare la rivoluzione che gli
consenta di avere l'assoluta immunità ed im-
punità per salvaguardare ed incrementare il
suo già smisurato potere economico. Inoltre
sa che la democrazia italiana ha i piedi di
argilla a causa di un deficit di democratici,
infatti la quasi metà degli italiani, se lo ha
votato, deve avere un'idea assai personale e
vaga delle regole che fondano un'autentica
sociètà democratica. A questo punto dal pet-
to, di chi come me sta all'opposizione, sorge
urgente la domanda già posta a suo tempo
dal principe nihilista Kropotkin e poi dal fon-
datore dello Stato Sovietico: "Che fare?". La
risposta è fare il semplice che è difficile da
conquistare. Fare come Berlusconi, rendere
coerenti propositi politici ed azioni ovvero
mettere a punto un programma serio di leggi
severe che ripristinino i principi costitutivi
della nostra Repubblica fondata sul lavoro,
la parità dei diritti e l'antifascismo. Per que-
sto è necessario non farsi tiranneggiare dai
complessi di colpa, assumersi con coraggio
la responsabilità della propria visione del
mondo nel quadro di una onesta mediazio-
ne coi propri alleati, unire le forze sane ed
evitare i beau geste alla Luciano Violante il
quale con animo nobile tese la mano agli ex
fascisti che gliela hanno addentata per pap-
parsi il braccio e cercare di arrivare a mordere
il cuore al fine di distruggere i valori della
Resistenza e della Costituzione.

Se il peggio
diventa legge

MalaTempora di Moni Ovadia

V
iene confermato l’innalzamento
da un giorno all’altro a quaranta
anni di anzianità per andare in

pensione a partire dal 2008. Viene indi-
cata una strada degli incentivi che, al di
là di quello che è stato detto, non si può

applicare nel settore pubblico. E addirit-
tura viene peggiorata l’impostazione ge-
nerale consentendo sì dopo il 2008 il
pensionamento di anzianità con le vec-
chie modalità di età lavorativa, ma in-
troducendo a ritroso per tutti questi la-
voratori la base di calcolo contributivo.
Ho definito tutto ciò immorale. Il per-
ché è presto detto, perché si tratta di un
regalo fatto alle imprese che in questo
modo potranno mettere il lavoratore
che a 57 anni non avrà maturato, dopo

il 2008, la sua piena pensione di anziani-
tà di fronte al ricatto: o perdere il posto
di lavoro o accontentarsi di una pensio-
ne che, calcolata retroattivamente con il
metodo contributivo, sarà sostanzial-
mente uguale alla metà di quella che
aveva maturato.
Se a tutto questo si aggiunge che nel
decreto legge, varato contestualmente
alla Finanziaria, viene inserita una nor-
ma che altera profondamente tutte le
tutele e le garanzie per i lavoratori espo-

sti a lavorazioni con l’amianto, metten-
do in forse addirittura le domande già
presentate, si ha esattamente la confer-
ma di quello che andiamo dicendo. Il
governo, di fronte alle difficoltà e ai
propri fallimenti, scarica sui lavoratori
di oggi e su quelli del futuro le proprie
responsabilità. Paga un tributo all’Euro-
pa e contemporaneamente rende il futu-
ro dei lavoratori del nostro Paese assolu-
tamente incerto, molto più precario ed
esposto a tutti i rischi che questa nuova

configurazione ovviamente propone.
Non solo, dunque, è sacrosanto lo scio-
pero generale, ma sarà sacrosanta una
mobilitazione capace di durare nel tem-
po e di affermare con la nettezza neces-
saria l’equità e la sostenibilità della at-
tuale sistema previdenziale (la riforma
Dini per la quale il sindacato e i lavora-
tori si sono impegnati e hanno pagato
prezzi consistenti) dall’iniquità e dalla
rigidità di quanto viene proposto dal
governo che, invece, colpisce in manie-

ra fortissima la condizione di chi lavo-
ra.
E a proposito di giovani: è evidente che
tutto questo scarica su di loro incertez-
ze, precarietà e costi non sopportabili.
La manifestazione di oggi è una prima,
importante occasione per dire, in tante
e in tanti, che siamo per la difesa del
modello sociale europeo e contro la ri-
forma delle pensioni del governo Berlu-
sconi.

Guglielmo Epifani

cara unità...
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Segue dalla prima

L
e centinaia di immagini di Ber-
lusconi, fitte in ogni pagina,
facevano pensare a una grossa

mancanza di sti-
le e mostravano
un narcisistico
culto della perso-
nalità senza para-
goni nella politi-
ca e nei governi
del mondo occi-
dentale.
Il problema è
che scorrendo la
storia dei «su-
per-paperoni»
del mondo potrebbe accadere di
non trovare «paperoni» il cui impe-
ro abbia raggiunto livelli simili a
quelli raggiunti dal dominio di Berlu-
sconi in Italia. Il nostro uomo ha
creato l’industria televisiva privata
nel suo Paese e ne ha mantenuto il
monopolio, accumulando uno dei
più grandi patrimoni al mondo. Ma
ciò non bastava. Alla fine Berlusconi
ha preso il controllo di quel Gover-
no che in qualche maniera avrebbe
potuto limitare il campo dei suoi af-
fari (e che non lo avrebbe difeso di
fronte alle numerose accuse di corru-
zione).
Dopo aver fatto questo, è diventato
uno dei più fermi alleati di Bush in
Europa, appoggiando la guerra in
Iraq e tutte le scelte del governo ame-
ricano in Medio Oriente. La sua fe-
deltà è stata motivazione principale
per l’assegnazione del premio.
Tuttavia, nonostante il grande pote-
re, l’enorme ricchezza e l’appoggio
incondizionato a qualunque avven-
tura intrapresa dagli americani sullo
scacchiere internazionale, nessuno
fuori dall’Italia lo prende sul serio.
C’è chi lo considera uno stereotipo
italiano cui, sia in affari che in politi-
ca, manca il «senso della misura» ti-
picamente anglosassone. Non a ca-
so, Berlusconi sembra essere la «be-
stia nera» del molto anglosassone
«Economist» che pare considerarlo
il più stupido e perfido uomo in Eu-
ropa. Altri lo vedono come un aber-
rante e comico (ma anche imbaraz-
zante e inspiegabile) prodotto della
ricchezza e dell’era dei media.
Una spinta verso l’assegnazione del
premio potrebbe essere arrivata dai
suoi farfugliamenti anti-islamici o
dalle sue gaffe anti-tedesche (tutti
prodotti dei suoi ormai proverbiali
discorsi a braccio). La determinazio-
ne della League non sembra essere
stata scalfita più di tanto dalla sua
storia di commenti estemporanei
dal gusto vagamente antisemita.
Dalla sua bocca qualche settimana fa
era partita una descrizione di Musso-
lini come un despota che, in fondo,
non era poi così cattivo. Stando alle
dichiarazioni del premier italiano,
Mussolini non avrebbe mai ucciso
nessuno e avrebbe mandato gli oppo-

sitori in vacanza.
In qualche modo, Mussolini sta ai
dittatori fascisti come Berlusconi ai
magnati dei media. Il primo esagera-
va la sua figura di despota rendendo-
la al contempo efficace e ridicola,
anche se sempre terribile. E il secon-
do è un prodotto di una simile esage-
razione. Forse nessuno lo prenderà
sul serio, ma crea comunque un pre-
cedente molto particolare.

* * *
La dichiarazione su Mussolini aveva
anticipato di pochi giorni la cena del-
l’altra settimana. Molte persone ave-
vano creduto che la Adl avrebbe can-
cellato la cerimonia o che all’ultimo
minuto avrebbe trovato qualcun al-
tro cui assegnare il premio «al mi-
glior statista». Altre organizzazioni
ebraiche, che a dire il vero non han-
no mai molto apprezzato la Adl, con
l’appoggio di alcuni premi Nobel e
del «New York Times», si sono affret-
tate a comunicare la loro opposizio-
ne all’idea del riconoscimento.
La Adl e il suo presidente Abe Fox-
man (tanto sicuro e incurante nelle
proprie idee, quanto lo stesso Berlu-
sconi), sono andati avanti con la ce-
na e la premiazione. La loro determi-
nazione ed energia hanno sicura-
mente avuto effetto dal punto di vi-
sta pubblicitario. La cena della Adl è
diventata uno dei temi più discussi
nella settimana delle Nazioni Unite.
La Adl è salita improvvisamente al
centro del potere politico e mediati-
co. Non solo ha avuto Berlusconi
alla sua cena, ma molti altri colleghi
miliardari del magnate italiano, co-
me Rupert Murdoch, Len Raggio e
Harvey Weinstein, sono arrivati per
festeggiarlo.
I partecipanti alla cena si sono posti
con una certa impertinenza rispetto
al premio. Forse è stato provocato-
rio dare il premio a Berlusconi, sem-
brano aver detto, ma innocuo. Ed è
comunque stato più divertente che
assegnarlo alle persone noiose che di
solito intervengono a queste manife-
stazioni. Magari avrebbe detto qual-
cosa di ancora più provocatorio,
pensate che divertimento.
Naturalmente c'è stato molto umori-
smo all’appuntamento, fatto inusua-
le a queste noiose cene di beneficen-

za. Una delle cose più divertenti è
stato l’accostamento di italiani e
ebrei (un reporter italiano ha detto
che gli italiani non sanno quasi nien-
te degli ebrei). Anche solo le differen-
ze nell’abbigliamento risultavano di-
vertenti (gli italiani avevano abiti bel-
lissimi, gli ebrei un po’ meno). Altro
aspetto esilarante era che gli italiani
ritenessero la Adl un’alta istituzione
dell’intero mondo culturale ebraico,
mentre invece è solo un gruppusco-
lo di ebrei americani oltre che un
palcoscenico personale di Abel Fox-
man.
A dirigere la cerimonia, forse un ten-
tativo della Adl di superare i confini
etnici, è stata chiamata un’italoame-
ricana, Maria Bartiromo. Così un
premio assegnato dagli ebrei veniva
consegnato da un personaggio ita-
lo-americano, reclutato per far senti-

re gli italiani a casa propria. La Barti-
romo si è esibita in uno di quei di-
scorsi sulla propria discendenza ita-
liana che solitamente riempiono di
vergogna e stupore gli italiani d’Ita-
lia, facendo sì che si domandino che
razza di individui siano i loro cugini
d’America. La signora è stata molto
calorosa nelle sue lodi al premier ita-
liano, non solo in onore alle proprie
origini, ma anche per i suoi interessi
economici e per i suoi «colleghi» (co-
me tale ha infatti definito Murdoch
al momento di invitarlo sul palco).
Murdoch era presente come perso-
na di «pari grado», forse l’unica che
potesse effettivamente stare alla pari
con Berlusconi. I due costituivano
un’accoppiata di magnati in grado
di sfidare il resto del mondo. Ma a
dirla tutta, Murdoch è appena entra-
to nel mercato mediatico italiano

con la sua «Sky Tv». La sua presenza
sul satellite potrebbe scalfire il pote-
re essenzialmente «terrestre» di Ber-
lusconi. Murdoch ha indubbiamen-
te bisogno dell’appoggio del Presi-
dente del Consiglio italiano in que-
sto momento. Ecco perché è venuto
a rendergli onore, proprio mentre
inizia a cercare di sotterrarlo.
Harvey Weinstein, invece, è impe-
gnato nel finanziamento di molti
film italiani. Per questo ha colto la
palla al balzo per mostrare frammen-
ti di film da lui distribuiti e per loda-
re le capacità politiche di Berlusconi.
I piani dei presenti, un pubblico di
imprenditori più che di uomini di
Stato e politici (anche Foxman, in
un certo senso lo è, visto che è sem-
pre così impegnato a propagandare
le iniziative della sua associazione)
sembravano lampanti. Ma tuttavia

non era possibile ignorare l’«elefan-
te» in mezzo alla stanza.

* * *
Il premier italiano non è proprio al-
tissimo (tutti sanno che porta specia-
li suolette per sembrare più alto).
Solitamente è molto abbronzato. La
sua persona appare sempre «ritocca-
ta». Di per sé non è particolarmente
attraente, né carismatico. È un popu-
lista, uno che consapevolmente ama
rivolgersi al pubblico (dopotutto è
un prodotto dell’era della Tv), ma
che non sembra avere un rapporto
particolarmente buono con il pubbli-
co stesso. Il suo discorso, previsto
per il dopo cena, è stato anticipato
perché altrimenti il premier sarebbe
stato troppo nervoso per starsene se-
duto.
Il suo appeal sembra provenire inte-
ramente dal fatto che è un miliarda-
rio, un miliardario esibizionista e pri-
vo di modestia. Berlusconi è un uo-
mo d’affari mascherato da eroe po-
polare. È una persona che l’enorme
ricchezza ha trasformato in una per-
sona speciale. «Ah, questi miliardari
- ha esclamato uno dei giornalisti
italiani inviati a coprire l’evento, con
un misto di rassegnazione e timore -
dopo un minuto vorresti abbracciar-
li».

* * *
Erano gli anni ‘80 (è da là che pro-
vengono tutti questi Paperoni),
quando Berlusconi, dopo una carrie-
ra nell’edilizia, creò il primo
network privato italiano. Ingaggiò il
presentatore più famoso della Tv ita-
liana (Mike Bongiorno, re dei quiz
televisivi delle reti statali) e comin-
ciò ad importare programmi dal-
l’estero. Grazie ai suoi legami con
l’allora Presidente del Consiglio Bet-
tino Craxi (legami che più tardi gli
procurarono molti problemi con la
giustizia) Berlusconi moltiplicò la
sua rete per tre. Un Paese che non
aveva mai avuto canali televisivi pri-
vati, se ne ritrovò sommerso. Il dena-
ro fluiva in abbondanza. A quei tem-
pi c’erano margini di guadagno
inimmaginabili, simili a quelli che si
erano avuti in America ai tempi del
dominio dei tre network (in questo
caso però Berlusconi possedeva tutti
e tre i canali). Dopo le tv arrivarono

stampa ed editoria. E poi lo sport, e
le assicurazioni.
Nel 1993 arrivò anche il momento
di un partito politico, Forza Italia. Il
nome corrispondeva al grido lancia-

to dai tifosi italia-
ni durante le par-
tite di calcio. Al-
l’improvviso po-
litica, affari e me-
dia in Italia era-
no una cosa so-
la. Per la prima
volta nella storia
solo uomo, igno-
rando qualun-
que concetto di
conflitto di inte-

ressi e basandosi soltanto su un enor-
me quantità di denaro, oltre che una
grande capacità di vendere, aveva
raggiunto un tale risultato.
Berlusconi ha una personalità da
promoter. La sua mancanza di rite-
gno è parte del suo charme, una ca-
ratteristica essenziale del prodotto in
vendita. È una strategia mediatica.
Questa, di sicuro, è una delle ragioni
(assieme alle sue stupide dichiarazio-
ni, alla corruzione, alla devozione
per Bush) per cui l’Europa non può
sopportarlo: è il tipico milionario in
stile americano. Berlusconi è uno
che grida senza ritegno «Io, Io, Io».
«Compra, compra, compra». È la li-
bera impresa lanciata in corsa, forse
con tanta libertà quanta non se n’era
mai vista.
Dal punto di vista americano, la co-
sa appare come una questione pura-
mente italiana. Ha sfruttato una de-
bolezza del sistema per quel che ri-
guarda politica e affari e ha raggiun-
to un controllo totale, un monopo-
lio perfetto. La sua è una personalità
dominante, cui si accompagna una
enorme presenza nei media e un
blocco di elettori, non riscontrabili
in altre democrazie. Ma al Plaza,
quella sera, era come un elefante nel-
la sala del banchetto, una specie di
barzelletta.
Berlusconi è il Paperone, il miliarda-
rio dei fumetti. La rivista consegnata
a tutti gli ospiti della cena (una ver-
sione della stessa è stata ricevuta da
quasi tutti gli italiani), è la versione
esagerata di ciò che ogni Paperone o
egomaniaco o promoter di se stesso
vorrebbe ottenere: mettere il pro-
prio marchio su tutto.
Il punto è che gli italiani, stavolta,
hanno mostrato di essere più avanti
di noi americani. Forse loro (o il
loro Paperone) hanno tolto ogni li-
mitazione al denaro, ai media, all’au-
topromozione, raggiungendo così
un livello che noi, in America, non
abbiamo ancora raggiunto. Forse
Berlusconi, come Mussolini, è una
specie di precursore.

Il testo è tratto dall’ultimo numero del
«New York Magazine», la più diffusa
rivista di New York
Traduzione di Gabriele Dini
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Berlusconi, il Paperone esibizionista

Segreti e politica

I
consiglieri comunali dei Democratici di sinistra (eccetto tre
di non scarso rilievo, l’attuale presidente del Consiglio comu-
nale, un ex capogruppo e un ex assessore) hanno votato,

insieme con la delegazione di centro-destra, per far decadere
l’obbligo presente nello statuto comunale, secondo la legge regio-
nale n.68 del 1983, di dichiarare l’appartenenza alla massoneria.
Di fronte a questa scelta né i consiglieri del partito popolare né
quelli di Rifondazione comunista li hanno seguiti. Così si è
consumata l’ennesima divisione nella coalizione di centro-sini-
stra.
Ma il punto è che non si riesce a capire quello che è successo se
non si ha presente la situazione politica di oggi.
Di fronte a una maggioranza di centro-destra che ha già dimo-
strato a livello nazionale come a quello locale di voler distruggere
la prima parte della Costituzione, di trovare le risorse per i bonus
scolastici e la scuola privata ma non per quella pubblica e tanto
meno per l’università, che è vicina ad approvare una legge come
quella del ministro Gasparri che chiude definitivamente le porte
alla libertà di informazione a ogni livello, il maggior partito di
opposizione si unisce al centro-destra per compiere un gesto di
notevole significato.
In una città che è medaglia d’oro della Resistenza e che è stata
governata con grande continuità da giunte di sinistra o di cen-
tro-sinistra, i Democratici di sinistra (o forse è meglio dire la loro
maggioranza) vuole abolire una norma che stabilisce di fatto non
il divieto di far parte della massoneria o di altre associazioni
segrete (quantunque - vale la pena ricordarlo - l’articolo 18 della
Costituzione repubblicana vieti categoricamente le società segre-
te) ma sancisce l’obbligo di dichiararlo pubblicamente.
Persino il gran maestro aggiunto del Grande Oriente d’Italia,
Massimo Bianchi, intervistato dal “Tirreno”, ha dichiarato di
aver sempre spontaneamente dichiarato, prima della legge regio-
nale del 1983, la propria appartenenza alla massoneria.
Non sono favorevoli a questa regola di trasparenza e di assunzio-
ne chiara di responsabilità dei propri obblighi di fronte all’eletto-
re soltanto fino ad ieri i consiglieri del centro-destra e da oggi
anche la maggioranza dei consiglieri dei Democratici di sinistra
di Piombino.
Ma quale è la ragione di questa svolta che contrasta non soltanto
con la tradizione costante della sinistra italiana dopo che la
vicenda della P2 (di cui abbiamo parlato nei giorni scorsi proprio
su questo giornale riportando una straordinaria riflessione di
Aldo Moro sul “sommerso della repubblica”) ha mostrato i
pericoli della politica non condotta alla luce del sole ma soprattut-
to con la battaglia aperta condotta da Enrico Berlinguer alla fine
degli anni Settanta e fino alla scomparsa, contro i burattinai che
reclutano politici, magistrati, militari e giornalisti per la loro
battaglia in senso autoritario?

Il piano di rinascita democratica insegna molte cose a questo
riguardo.
Il segretario della federazione di Piombino lo ha detto apertamen-
te a un giornalista del “Tirreno”: non si poteva dire di no a una
richiesta esplicita degli alleati dello Sdi.
Sembra ormai di essere di fronte a una corsa accelerata verso la
coalizione a tre che dovrebbe mettere insieme i Democratici di
sinistra, la Margherita e i socialisti dello Sdi, titolari di una
significativa percentuale di voti inferiore all’uno per cento.
Peccato che né tra i Democratici di sinistra né all’interno della
Margherita siano tutti d’accordo su un progetto che di fatto
tende a dividere le forze e i partiti del centro-sinistra piuttosto
che rafforzarne i risultati e l’unità della coalizione.
Qualcuno dice e scrive che non si può confondere la P2 con
l’intera massoneria e che, in fin dei conti, Licio Gelli, quando lo
scandalo esplose e il Parlamento istituì una commissione di
inchiesta, venne espulso dal Grande Oriente.
Ma chi parla o scrive così sembra dimenticare che fino a quel
momento, e per più di dieci anni, la loggia di Gelli fece parte
regolarmente di quell’associazione e andò acquistando al suo
interno un potere e un peso che si può tranquillamente controlla-
re dando uno sguardo anche superficiale agli atti di quella com-

missione o alla relazione di minoranza dell’allora radicale Teodo-
ri che fotografò con grande attenzione la situazione che si era
determinata all’interno del Grande Oriente come nei piani alti
della società italiana.
Ora di fronte a una norma come quella toscana che si limita a
richiedere l’obbligo della trasparenza e della responsabilità pub-
blica degli amministratori che non sono, fino a nuovo ordine,
privati cittadini ma uomini pubblici, assistiamo a una consocia-
zione assai preoccupante perché tocca questioni di principio e
lede in qualche modo il rapporto tra gli elettori e i candidati dei
partiti di centro-sinistra.
L’attacco che Rifondazione comunista ha rivolto contro i Demo-
cratici di sinistra può non piacere ma alla domanda che è stata
posta occorre rispondere in modo netto giacché chi non crede
che una richiesta dello Sdi possa aver determinato una svolta così
radicale non può non chiedersi se altre ragioni possano averla
provocato.
Sappiamo che sono vicine nei prossimi mesi elezioni importanti
e non giova assolutamente al maggior partito della sinistra ri-
schiare di essere accomunati a chi ha qualcosa da nascondere,
persino al di là di quello che veramente significhi.

Nicola Tranfaglia

Molti credevano che la Adl avrebbe
cancellato la cerimonia o trovato qualcun

altro cui dare il premio «al miglior statista»

Una delle ragioni (con le sue stupide
dichiarazioni, la corruzione, la devozione per
Bush) per cui l’Europa non può sopportarlo...

MICHAEL WOLFF

Elezioni, sussurri e grida

segue dalla prima

S
e così sarà, l’attuale maggioranza parlamentare diventerà mino-
ranza nel paese (ma forse lo è già).
Per il centrosinistra, due dirette conseguenze. Snaturare l’oppo-

sizione per corteggiare i cosiddetti moderati del centrodestra può, a
questo punto, rivelarsi un errore. Si rischia, cioè, di scontentare i
vecchi elettori (la sinistra più militante e appassionata) senza acqui-
starne, in cambio, di nuovi. In un quadro di stabilità per il centrosini-
stra, l’alleanza con Rifondazione comunista non dovrebbe provoca-
re contraccolpi negativi tra gli elettori dell’Ulivo.
C’è un terzo suggerimento. Poiché la maggioranza si sta squagliando
da sola, l’opposizione, dicono gli esperti, più che dare battaglia deve
preoccuparsi di compattare le truppe e di non commettere errori.
Ovvero: lista unica. Ovvero: abbassare i toni.
Certo, una strategia attendista ha il vantaggio di essere semplice e
poco dispendiosa. A patto però che Berlusconi se ne stia buono e
tranquillo a osservare la propria rovina. Non sembra proprio che ne
abbia l’intenzione. Nei prossimi mesi l’opposizione deve aspettarsi
di tutto e di più. Nuovi Igor Marini pronti a scagliarsi contro i leader
dell’Ulivo con falsi dossier avvelenati. Nuovi pacchi bomba, recapita-
ti magari alla vigilia di un corteo sindacale. Tanto per dimostrare che
il terrorismo resta un parente stretto della sinistra. Poi c’è l’ordigno
televisione. Parliamo dell’uso illegittimo e violento del teleschermo.
Manipolare le notizie. Truccare le carte. Gettare fumo negli occhi.
Un’arma letale, se posseduta da uno soltanto. Berlusconi ne farà uso
totale e plebiscitario. Al comizio a reti unificate dell’altra sera ne
seguiranno molti altri, dicono i giornalisti bene introdotti a palazzo
Grazioli. Anche la corte del padrone, naturalmente, avrà tutto lo
spazio che desidera. Qualche strapuntino, invece, all’opposizione. Se
si comporta bene. Tutti gli altri, fuori della porta.
Lo sa bene Massimo Fini, un intellettuale non di sinistra ma con il
grave torto di essere un uomo libero. Un capataz Rai gli toglie la sua
trasmissione alla vigilia della messa in onda. Gli spiega che qualcuno
in Rai, molto in alto (non certo il presidente Annunziata) ha deciso
così: no, quel Fini lì non va bene. Pollice verso, come al Colosseo con
i gladiatori. A Viale Mazzini, invece, niente leoni, ma pecore belanti.
Fini spiega su l’Unità qual è la legge infame di questi tempi orrendi:
o chini la testa o ti uccidi a forza di umiliarti. Che i giovani imparino
a piegare la testa. A ingoiare tutto. A ubbidire. Colpiscine uno per
educarne cento. Non si diceva così una volta?
Il rovescio della medaglia è Carlo Andrea Bollino. Il Gestore della
Rete di Trasmissione Nazionale. L’uomo chiamato black out. Dopo
un disastro del genere, chiunque, in qualunque altro paese, si sareb-
be già dimesso. Il professor Bollino invece si pavoneggia in tutti i tg.
Sprizza energia. Impartisce lezioni. Corregge. Bacchetta. Non per
niente è amico del ministro Marzano. Se continua così, alla prossima
catastrofe lo faranno presidente dell’Enel. Questa è la loro Italia
capovolta. Si può restare in silenzio a osservare?

Antonio Padellaro
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